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CAPITOLO 1


UN'AMICIZIA CHE DÀ FRUTTO






A volte, ripensandoci, me ne sento ancora stupito.

Mi chiamo Piercarlo. Tutta la mia esistenza, lo stesso concetto di vita sentimentale e in particolare le "regole" della mia vita sessuale sono state sconvolte, completamente cambiate, nel breve arco di giorni che valgono quanto una vita.


Avevo venticinque anni, e da tre anni passavo ogni fine settimana, tempo permettendo, in un'Azienda Agrituristica nelle Cinque Terre, che si chiama Cà de Lissandrìn, dal nome del bisnonno di Domenico, che si chiamava Alessandro, Lissandrìn nel dialetto locale. Amo la natura, i boschi, gli animali ma quello che più mi attraeva era che lì potevo andare a cavallo.


Quando ero là, passavo ore a girovagare in sella a una bellissima, giovane e brava giumenta dal manto grigio-perla di nome Felicita (senza accento) quasi sempre in compagnia del figlio del proprietario dell'Azienda. Si chiama Domenico (Menico per gli amici), ha due anni più di me e la mia stessa passione per i cavalli e per la natura, sì che presto siamo diventati molto amici.


Quando il tempo era brutto o il clima inclemente, ascoltavamo musica dal suo stereo o qualche volta andavamo al cinema assieme (ci piacciono i film d'avventura, odiamo gli horror). Non siamo mai andati a ballare nelle discoteche, non interesava né interessa a nessuno di noi due; entrambi amiamo molto la musica folkloristica e lui ha una bella e ricca collezione di CD con musiche popolari di mezzo mondo, dall'Africa al Sud America, dall'Asia all'Europa.


Ormai a casa loro ero come uno di famiglia e quando avevano molto lavoro mi rendevo disponibile per aiutarli. Se poi avevano molti ospiti, andavo a dormire nella camera di Menico in modo di lasciar libera la mia stanza: si aggiungeva una brandina accanto al suo letto e, se anche non era comoda come un letto vero, mi piaceva addormentarmi a fianco del letto di Menico, perché era molto piacevole chiacchierare con lui finché il sonno ci accoglieva fra le sue braccia.


Nonostante sia laureato in sociologia, Menico preferisce lavorare in Azienda con i genitori, a differenza dei due fratelli maggiori, ora sposati, che lavorano uno a Milano e l'altro a Genova.


L'ultima volta che ero andato da loro, l'anno precedente, Menico mi aveva molto parlato di una casetta che lui aveva ereditato in Corsica, da un qualche parente, e mi aveva detto che avrebbe dovuto andarci per vedere in che stato fosse ed eventualmente metterla in ordine. Mi propose di andarci con lui, per una settimana, e anche i suoi genitori insistettero perché lo accompagnassi.


L'idea mi affascinava, così chiesi una settimana di ferie al lavoro e fissammo la partenza per il 12 maggio. Ci trovammo la mattina del 12 alla stazione di Genova. Lui aveva già prenotato il traghetto per Bastia per tutti e due, così andammo al porto e ci imbarcammo con la sua auto. Sbarcati a Bastia, lui guidò mentre io con la carta stradale gli facevo da navigatore, e verso le 19,30 raggiungemmo Guaitella, dove Menico si recò da un uomo che gli consegnò le chiavi della casa e gli spiegò come raggiungerla.


Dopo meno di mezz'ora stavamo già entrando nella casa: era a metà strada fra Guaitella e San Martino di Lota, sorgeva sul ciglio della strada, era una costruzione in pietra di due piani ed era posta in una bellissima posizione panoramica.


A pianterreno c'era la cucina-tinello, un salotto, un soggiorno e i servizi; al primo piano c'erano due ampie camere matrimoniali, altri servizi, e una specie di ampio sgabuzzino colmo di vecchi mobili ammonticchiati. Decidemmo di usare una sola delle due camere da letto, perché eravamo abituati a dormire nella stessa stanza e chiaramente non è che ci si vergognasse a spogliarci uno davanti all'altro, anche se non ci si era mai visti nudi.


Sistemammo i nostri abiti nell'armadio, togliemmo i nylon dai materassi e vi stendemmo le lenzuola poi, fatto il letto, scendemmo a vedere in che stato fosse la cucina. Era attrezzata di tutto punto, anche se con vasellame vecchio. Il frigorifero era vuoto, ma pulito e quando lo accendemmo, vedemmo che funzionava. Decidemmo che la mattina seguente saremmo scesi in paese per fare provviste.


Menico era allegro, la casetta era bella e a poco a poco la si sarebbe potuta rimettere in ordine e rendere più accogliente, conservando il meglio di mobili ed attrezzature e rinnovando il resto.


Mentre Menico sistemava nel frigorifero e negli armadietti le provviste che avevamo portato con noi, io decisi di farmi una doccia, perché ne sentivo davvero il bisogno. Rimasi a lungo sotto lo scroscio, finché mi sentii non solo pulito ma anche rigenerato. Ma quando uscii dalla cabina, mi accorsi che non avevo preso il necessario per cambiarmi.


Non mi andava di rimettermi i panni che avevo indossato per il viaggio e pensai che comunque Menico era in cucina e non mi avrebbe visto, perciò uscii nudo come ero nell'ingresso e feci per salire la scala che portava al piano superiore... quando il mio amico comparve sulla porta della cucina.


Mi guardò, sorrise. Io lì per lì mi sentii lievemente imbarazzato, un po' come uno scolaretto colto in fallo.


Ma lui mi disse, ridacchiando scherzoso: "Guarda, guarda, guarda! Ma lo sai che stai proprio bene, vestito così? Non ci avevo mai fatto caso, ma hai un bel corpo, atletico... Girati, dai, fatti vedere..."


Risi anche io e mi girai lentamente mimando in modo buffonesco le movenze di un indossatore a una sfilata di moda.


"Bello il culetto, ma anche lì fra le gambe, Pier, sei un capolavoro di perfezione maschile! Fai venire l'acquolina in bocca, tu!"


Io risi di nuovo ed esclamai: "Ma non dire stronzate!"


Lui rise e io salii per rivestirmi. Scesi poco dopo, rivestito in modo decente, e ci mettemmo a tavola per fare onore alla cenetta che aveva improvvisato. Dopo aver mangiato rigovernammo, chiacchierammo un po', poi andammo a dormire, ché entrambi eravamo un po' stanchi per il viaggio.


La mattina seguente andammo a comprare le provviste in paese, tornammo a sistemarle e ci si mise a ripulire a fondo la casa. Dopo pranzo andammo a fare una passeggiata a piedi, per esplorare i dintorni.


A un tratto mi tornò in mente la battuta che aveva fatto la sera prima, quando m'aveva visto nudo: "fai venire l'acquolina in bocca"... che voleva dire? Era una proposta? A Menico piacevano i maschi? Se era così... non l'avevo mai sospettato, nonostante sapessi che non aveva una ragazza... ma per quello, neppure io l'avevo. No... probabilmente era stata solo una battuta spiritosa, mi dicevo. Ma sì, doveva essere così.


Io, a parte da ragazzino, quando diverse volte ci si era masturbati fra coetanei, a volte ognuno da solo, ma a volte anche a vicenda, non avevo mai avuto un rapporto sessuale con un maschio. Non ci avevo mai neanche pensato, semplicemente. Crescendo avevo anche avuto qualche avventuretta con le ragazze, benché mai niente di serio o di duraturo.


Mi chiesi, mentre si passeggiava, che cosa avrei detto se Menico fosse stato gay e ci avesse provato con me. Beh, logicamente gli avrei detto di no, magari gentilmente, con un sorriso per non farlo restare troppo male. Ma no, mi ripetei, quella era stata certamente solo una battuta di spirito, detta per ridere. E non ci pensai più.


La sera cenammo, guardammo per un po' la TV francese nel vecchio e grosso televisore a colori che c'era nel soggiorno, poi verso le 23 decidemmo di andare a letto. Come la sera pecedente faceva piuttosto caldo, così mi stesi sopra le lenzuola con i soli boxer indosso, attendendo il mio amico che era andato a fare la doccia nei servizi lì accanto, quelli del primo piano.


Dopo una poco più di un quarto d'ora sentii l'acqua cessare di scrosciare, poi Menico entrò in camera. Non s'era coperto, entrò completamente nudo e notai che aveva l'uccello a mezz'asta, e ricordo che mi chiesi se stesse salendo o scendendo...


Lui s'accostò a me, dalla mia parte del letto matrimoniale, e con un sorrisetto malizioso mi chiese: "E tu che ne dici del mio, di corpo?" e girò letntamente su se stesso.


Lui continuava a sorridere e io lo guardavo in silenzio. Non aveva peli sul petto (ma questo già lo sapevo) e solo attorno alla sua mazza, ora completamente ritta, c'era una folta aureola di ciuffetti di peli biondi, appena più scuri dei suoi capelli.


Mi soprpresi a pensare che aveva un gran bell'uccello, e che era davero ben fatto. Lui continuava a girare lentamente su se stesso mostrandomisi tutto: anche il suo culetto, pensai per la prima volta, era bello.


"Allora? Non ti faccio venire l'acquolina in bocca, io? Che ne dici?"


"Sei... ben fatto anche lì." dissi io incerto, ma sincero.


Lui sorrise annuendo e s'accostò di più alla testiera del letto, sì che ora il suo paletto duro era puntato verso il mio viso. Non so cosa mi prese, ma allungai istintivamente una mano e soppesai i suoi testicoli, palpandoli lievemente. Lo guardai negli occhi e lui mi sorrise incoraggiante, protendendo leggermente il bacino in avanti.


La mia mano risalì lungo l'asta dura e la carezzò, quindi gli feci scivolar giù la pelle del prepuzio scoprendone il glande e mi resi conto che mi stavo eccitando: sotto i miei boxer il mio membro stava iniziando a sollevarsi e a premere contro la tela.


Ero vagamente stupito, non avrei neppure lontanamente immaginato di potermi eccitare nel toccare il membro di un altro uomo, sia pure il mio più caro e intimo amico. Quel pene durissimo, puntato verso di me, caldo e sodo nella mia mano, stava esercitando uno strano, impensabile e impensato fascino su di me. Lo contemplavo in silenzio.


"Allora? Ti piace?" chiese quasi sottovoce il mio amico.


Riuscii appena ad annuire.


Lui si mosse, salì sul letto con un ginocchio, mi scavalcò con l'altro e sedette sul mio torace, posandovi le sue piccole e sode natiche, e il suo durissimo palo sfiorò il mio mento.


Ero eccitatissimo, tremavo quasi per l'emozione e pensai, o per meglio dire sentii, che dovevo leccarlo, che non potevo fare altro, che era lì pronto per me... Non capivo che cosa mi stesse prendendo, ma tutta quella situazione mi stava eccitando incredibilmente.


Sollevai leggermente il capo e lui allora spinse lievemente in avanti il bacino e il suo membro scivolò sulle mie labbra, il glande premette contro il mio naso. Aspirai e sentii il lieve odore del bagnoschiuma misto all'odore di maschio di quel bel paletto di carne.


"Prendilo, dai." suggerì lui, ma senza muoversi.


Schiusi le labbra e con la punta della lingua lo stuzzicai appena.


"Prendilo, Pier." ripeté lui scendendo a carezzarmi i capelli, ma senza forzarmi.


Aprii la bocca e mi mossi appena, quel tanto che permise al bel glande gonfio ed esposto di scivolare fra le mie labbra. La sensazione, per quanto nuova, era gradevole. Lo sentivo caldo, morbido e liscio come seta, eppure forte. Mossi nuovamente il capo in modo di farlo slittare più dentro, lo sentii invadere la mia cavità orale, vi serrai attorno le labbra e vi mossi contro la lingua.


La tenni lì a lungo, succhiavo quella fremente mazza di carne con tanto piacere quanto pensavo potesse provarne Menico. Infatti lo sentii mugolare di piacere e questo mi fece eccitare ancora di più. Ero quasi stupito, non tanto per quanto stavamo facendo, ma per quanto mi stava piacendo.


Lo volevo sentire tutto dentro, fino in gola. Lo afferrai per le anche e lo tirai lentamente a me, finché sentii che mi era dentro fino in fondo e la punta del mio naso sfiorò i soffici peli del suo pube. Il suo glande forzava leggermente contro l'ugola. Mi piaceva! Riuscivo a respirare con il naso e sentivo, più forte di prima, il suo buon odore di maschio.


Gli carezzai le natiche tese e nervose e succhiai, muovendo appena il capo avanti e dietro, e carezzando con la lingua la lunga asta immersa nella mia bocca. Lui mugolava sottovoce e mi carezzava i capelli. Lo stavo facendo godere e l'idea mi eccitava.


Per un attimo ripensai al "no" che nel pomeriggio avevo deciso di dirgli se ci avesse provato con me, e mi sentii sciocco: perché dire di no a una cosa così piacevole? Infatti, dovevo ammetterlo, mi piaceva molto sentirmi quel bel tocco di carne viva e pulsante in bocca.


Ero gay? Mi ricordo che me lo chiesi e che mi rispose che forse sì, forse lo ero, e che non me ne importava proprio niente.


Dopo tutto non avevo mai avuto nulla contro i gay, fino ad allora, anche se fra i miei amici e conoscenti non mi pareva che ci fosse qualche gay. E che Menico potesse esserlo, era per me una sorpresa, ma niente di più... ammesso poi che lo fosse, perché dopo tutto ero io quello che lo stava succhiando a lui... e sapevo che a volte anche agli etero gli piace farselo succhiare da un gay, come mi avevano detto certi miei commilitoni durante la naja.


No, se in quella stanza, se su quel letto c'era un gay, quello dovevo essere io, pensai continuando a dedicarmi con vero piacere a quel bel paletto sodo.


Dopo alcuni minuti che lo succhiavo (golosamente davvero) lui si staccò da me. Lo guardai negli occhi e lui mi sorrise. Non era un sorrisetto di scherno, ma il suo solito sorriso amichevole, caldo. Senza dire niente, mi si tolse da sopra, mi sfilò i boxer liberando il mio membro duro, aiutato da me che sollevai il bacino per facilitargli il compito, poi si stese di fianco a me, capovolto, ripresentandomi il suo paletto lucido della mia saliva e chinandosi a prendere in bocca il mio e ci unimmo nel mio primo sessantanove.


Non mi ero mai sentito tanto eccitato e sentire le sue labbra e la sua lingua sul mio membro suscitò in me intensissimi brividi di piacere.


In quella posizione avevo davanti agli occhi le sue belle palle piene; mi misi a palparle delicatamente, poi a carezzare le sue chiappette liscie e fresche, il suo culetto piccolo ma muscoloso, sodo e compatto: era un piacere sentire le sue natiche tonde e carnose nel palmo delle mie mani.


Mi sentivo incredibilmente felice. Iniziai a sfiorare con le dita la stretta valle che nascondeva il suo buchino che raggiunsi e solleticai. Gli piaceva essere toccato lì, femette e mi succhiò con accresciuto entusiasmo. Allora mi insalivai le dita e provai a forzare quella rosetta di carne, a esplorare più a fondo quel luogo di delizie che sentivo schiudersi pian piano sotto la crescente pressione del mio dito inquisitore.


Avevo già avuto modo di indulgere in passato in quel tipo di gioco erotico, con una ragazza che, volendo restare vergine davanti, m'aveva fatto provare per la prima e unica volta i piaceri del rapporto anale. Così provai il prepotente desiderio di rinnovare quell'esperienza, ma questa volta con il mio amico Menico.


A lui quel mio dito che rimestava torno torno sul suo sfintere e che lentamente lo invadeva, evidentemente dava piacere. E a me dava piacere sentirlo fremere tutto alle mie attenzioni, come pure il modo in cui si prendeva cura del mio uccello facendoselo scendere fino in gola.


Smisi di succhiarglielo e dopo una sosta sui succosi e sodi testicoli, raggiunsi il suo ano, e mi misi a leccarlo con cura, forzandolo ora con la punta della lingua, ora con due dita ben insalivate. Provai un desiderio fortissimo di mettergli dentro il buchetto tutto il mio membro duro!


Menico gemette. Si staccò da me e per un attimo pensai che forse mi ero spinto troppo oltre e che volesse dirmi che lì non gli piaceva. Si girò invece con un sorriso compiaciuto sulle labbra, mi abbracciò, e le nostre bocche si unirono in un appassionato bacio, mentre sfregava la sua palpitante e scivolosa erezione contro la mia. Le nostre lingue giocarono a lungo, poi nuovamente si staccò da me, ma sempre tenendomi fra le braccia, e mi guardò negli occhi con un sorriso dolcissimo e felice.


Disse: "Cazzo, Pier, perché ci abbiamo messo ben tre anni per arrivare a... a questo?"


"Tu... è tre anni che lo desideri?" gli chiesi lievemente stupito per non averlo mai sospettato neanche lontanamente.


"No. Non mi ero mai reso conto di desiderarti, non così, per lo meno. Anche perché ero quasi sicuro che a te non interessasse. Non m'ero reso conto chiaramente di desiderarti, almeno fino a quando ti ho chiesto di venire qui in Corsica con me. L'idea... io e te soli... È allora che ho cominciato a pensarci."


"Ma tu... l'hai già fatto con un uomo?"


"Certo. Io sono gay. Tu no?"


"No... cioè, tu sei il primo con cui..."


"Non l'avrei detto."


"No, tu sei davvero il primo. Eppure... mi pare tutto così naturale, così giusto... adesso. Oggi pomeriggio, ripensando a quando m'hai visto nudo ieri sera e a quello che m'avevi detto, avevo pensato che t'avrei detto di no, se ci provavi, e invece..."


"L'avevi immaginato?"


"Beh, un po', ma non ero sicuro, affatto. Però adesso... sono contento di non averti detto di no."


Menico ridacchiò: "Sono irresistibile, allora?"


"Pare proprio di sì!" gli dissi con occhi ridenti.


"Tu... hai voglia di mettermelo, vero?"


"Beh... se a te va... mi piacerebbe provarci, sì."


"Certo che mi va. Da te. Non lo prendo spesso, ma solo da chi mi piace molto."


"Allora io ti piaccio molto?"


"Già."


"E perché non ci hai mai provato prima?"


"Non a casa. Se tu mi avessi detto di no a casa, sarebbe stato imbarazzante per tutti e due. Per principio, non ci provo mai con gli ospiti. E è anche una regola che papà ha messo, anche se evidentemene lui, riguardo a me, si riferiva alle ospiti. E poi si è diventati amici e questo in un certo senso ha reso tutto più difficile per me. E poi, come t'ho detto, pensavo proprio che con te non c'era niente da fare. Così non pensavo proprio di provarci con te... finché è venuta fuori questa casa... questa possibilità."


"Ma allora tu mi desideravi già da prima."


"Beh, mi sei sempe piaciuto, tu. Sei il mio tipo. Ma m'ero messo l'anima in pace. E poi tu a volte parlavi di ragazze, perciò..."


"E... cosa provi tu, per me?" gli chiesi incerto, perché io mi stavo rendendo conto che quello che s'era risvegliato in me non era solo ebrezza erotica, non solo passione e piacere, ma anche che stavo desiderando con un affetto diverso la persona che fino ad allora era stata per me solo un carissimo amico, anzi il mio più caro amico.


"Per te? Io? Un profondo affetto, un forte desiderio... specialmente ora che hai risposto al mio. E una speranza."


"Una speranza?"


"Sì... che io e tu si possa diventare anche... amanti."


"Amanti? Amarci, vuoi dire? Innamorarci, io e tu?" chiesi appena lievemente stupito.


"Ti sembra tanto strano, Pier?"


"No... Non ci avevo mai pensato, semplicemente. Amare un uomo... non ci avevo mai pensato."


"E lo escludi?"


"No... Io ti voglio molto bene, Menico, lo sai."


"Ma quello che... quello che abbiamo cominciato adesso... è un po' diverso da... da volersi bene."


"Sì, lo so."


"Anche se non possiamo ancora chiamarlo amore... io non vorrei che fosse solo una bella chiavata, con te."


"Neanche io."


"Dici davvero?"


"Certo."


"Beh, abbiamo una settimana per... per capire cosa stiamo facendo. Cosa vogliamo fare." mi disse.


Sentii la sua incertezza, la sua speranza, il suo desiderio... allora lo tirai di nuovo a me e ci baciammo ancora.


"Per me è tutto così nuovo, Menico! Ma fin qui... mi piace molto."


"Se mi vuoi prendere, a me farebbe piacere." suggerì lui.


"Ma se ti prendo, anche tu devi prendere me."


"Dici?"


"Sì. Non lo so se mi piacerà, ma... se devo saltare il fosso, voglio saltarlo con tutti e due i piedi."


"Mica è necessario."


"Ma a te non piacerebbe prendermi?"


"Sì che mi piacerebbe, però..."


"E allora, certo che è necessario. Se dobbiamo diventare... amanti, voglio che anche tu abbia tutto quello che desideri e che io so e posso darti."


"Ma se tu non l'hai mai fatto prima... non ti spaventa l'idea di... di diventare amanti?"


"No. Sono qui, no? Sarei già scappato via, o t'avrei fatto smettere prima di arrivare a questo punto."


"Lo sai che mi sento felice?"


"Bene."


"E tu?"


"Stupito. Ma anche pieno di voglia, di voglia di te. Piantiamola di parlarne soltanto, ora, però!"


Menico ridacchiò e annuì.


Ci baciammo di nuovo, poi lui scese a succhiarmi i capezzoli. Era bravo, ci sapeva fare, mi stava facendo eccitare moltissimo. Ma più che questo, a eccitarmi era il fatto che il mio più caro e vero amico mi volesse come amante. Mi sembrava una cosa incredibilmente bella.


Scese sul mio ventre lecchettandomi, baciandomi, carezzandomi ed era piacevolissimo. Scese ancora e riprese tutto in bocca il mio membro nuovamente durissimo. Feci per girarmi per riprendere il sessantanove ma lui mi bloccò.


"No, aspetta. Voglio che me lo metti dentro. Ho portato i preservativi e il lubrificante, per ogni evenienza. Hai un gran bel cazzo, Pier! Non vedo l'ora di sentirmelo tutto dentro."


Me lo succhiò per un po' carezzandomi l'interno delle cosce, il ventre, impastandomi lievemente i testicoli, stuzzicandomi i capezzoli, e quando mi sentì pronto, si sollevò, aprì la bustina di un preservativo che prese dal comodino (quando ce li aveva messi? Non m'ero accorto di nulla!) e me lo infilò sull'uccello duro come acciaio.


Quindi mi porse il tubetto di gel lubrificante e si stese di fianco a me, tirandosi le gambe sul petto e offrendosi a me con un sorriso così dolce e luminoso che mi sentii emozionato.


Prima di entrare nel suo buchetto, mi chinai a leccarglielo ancora. Lui si allargò le deliziose chiappette con entrambe le mani perché potessi far affondare il più possibile la lingua in quel dolce canale, che odorava di pulito, e che sembrava diventare sempre più arrendevole e sempre più voglioso di ricevere in sé il mio paletto duro.


"Prendimi... dai, Pier... prendimi!" invocò lui.


Mi risollevai e lo guardai e mi sembrò bellissimo. La posizione con cui mi si offriva, mi commosse. Gli spalmai il gel sul buchetto e finalmene calai su di lui guidando con una mano la punta della mia verga sull'obiettivo. Quando iniziai a premere per entrare, il suo sorriso si accentuò.


"Vacci piano..." sussurrò, "È più di un anno che non lo prendo. Però mettimelo dentro tutto." mi disse, e gli occhi gli brillavano.


Mi sentii affondare in lui e un senso di grande euforia m'invase. Pensai che nessuna mai delle mie ragazze m'aveva sorriso così dolcemente, e nessuna m'aveva donato le intense emozioni che Menico stava risvegliando in me. Neanche la prima volta che avevo fatto sesso, quando avevo diciassette anni, con la mia compagna di liceo.


"Oh..." gemette il mio amico ma si spinse contro di me per farsi penetrare più a fondo.


"Ti faccio male?" gli chiesi, trattenendomi.


"No... mi fai... bene!" rispose lui con un lieto sorriso.


"Ti piace?"


"Da morire. E a te, Pier? A te piace?"


"Sì..." gli risposi con una specie di sospiro felice, riprendendo ad affondare in lui, finché il mio pube fu fortemente premuto contro le sue chiappette calde e accoglienti. "Ti sono tutto dentro, adesso. Mi senti?" gli chiesi allora.


Lui mi sorrise di nuovo: "Ti sento, sì... e mi piace. Dai!"


Allora presi a stantuffargli dentro, sentendomi sempre più eccitato. Non era solo il piacere fisico, pur forte, ma una specie di focosa gioia che si stava impadronendo di me nel prendere il mio amico, nel sentirmi così intimamente e profondamente unito a lui.


Il letto cigolava a ogni mio affondo e lui mugolava sommessamente, in preda a un evidente piacere. Io mi sentivo sempre più inebriato e felice. Mi sembrava di aver scoperto per la prima volta la vera sessualità: era gioia pura, oltre che intenso piacere.


Mi chinai su di lui per baciarlo. Sentivo che dovevo baciarlo per comunicargli la mia felicità, ma così facendo dovevo interrompere il mio andirivieni in lui. Mi sollevai di nuovo e ripresi a stantuffargli dentro. Sentivo l'orgasmo avvicinarsi, prendere possesso del mio corpo, ero sempre più teso nel tentativo di controllarlo e di non farlo ancora esplodere. Non volevo che avvenisse così presto, ma sentivo che mi era impossibile trattenerlo ancora.


"Dio, sto per venire..." gemetti accelerando i miei movimenti anche contro la mia volontà.


"Sì... anch'io... dai..." mi incitò lui carezzandomi il petto e stuzzicandomi i capezzoli.


E finalmente mi scaricai in lui con una serie di getti così forti da farmi tremare tutto il corpo con forza. Anche lui raggiunse l'orgasmo e il suo ano palpitò attorno al mio membro accentuando così il mio piacere e quando mi fui vuotato in lui, mi afflosciai ansante sul suo bel corpo caldo e dolce.


Mi abbracciò, anche lui ansimando forte. Le nostre labbra si unirono in un ennesimo, bellissimo bacio, le nostre lingue si cercarono. Poi, con un profondo sospiro di appagamento, cominciammo finalmente a rilassarci.


Mi girava la testa, mi sentivo come ubriaco, totalmente ubriaco di lui, del "mio" Menico.


"Ti amo..." sussurrai e sentii che quelle due parole erano vere fino al profondo della mia anima.


"Sì." ripose lui semplicemente, carezzandomi lieve la schiena.


Ero ancora profondamente infisso in lui, ma a poco a poco il mio pene si stava rilassando e stava scivolando via dal suo caldo foro.


"No, non ti voglio solo bene, io ti amo, Domenico!" ripetei, quasi sorpreso per quella luminosa scoperta.


"Anch'io, Pier, anch'io."


"Non è solo... non è solo il piacere."


"Lo so. Vuoi essere mio."


"Voglio essere tuo, sì."


"E io tuo."


"Per sempre."


"Lo spero."


Tacemmo, assaporando il dolce rilassarsi dei nostri corpi, per il momento appagati.


"Come faremo, dopo?" gli chiesi.


"Ci penseremo."


"Ti voglio tutto per me... e non solo ogni tanto."


"Sarebbe bello..."


"Sarà bello!" gli dissi io, convinto.


Pensai che tutta la mia vita era cambiata su quel letto, in quella casetta, in quei pochi minuti magici. Non solo avevo scoperto di essere, se non gay, almeno bisex. Ma avevo scoperto di amare il mio migliore amico. Mi sentivo, per la prima volta in vita mia, veramente innamorato. Ne ero felice. Era bello essere innamorati.


E pensare che poche ore prima m'ero ripromesso di dirgli di no.


"Ti amo." ripetei, più per me stesso che per lui.


Gli scivolai via di dosso, stendendomi accanto a lui, ma rimanemmo abbracciati.


E finalmente scivolammo nel sonno tutti e due, il lampadario della camera ancora acceso, le nostre membra ancora intrecciate.





CAPITOLO 2


SEGRETI AMANTI






Il mattino seguente fui io il primo a svegliarmi. Non eravamo più abbracciati, ma i nostri corpi erano ancora strettamente a contatto.

"Il mio amante..." pensai con un misto di sorpresa e di piacere, sollevandomi un poco per guardare il suo bel corpo nudo illuminato dai raggi del sole.


Aveva un'espressione serena, mi sembrava belllissimo. Ed era mio. Ed ero suo. Ci si era già visti altre volte seminudi, quando dormivo in camera sua, là nell'Agriturismo. Ma, almeno io, non l'avevo mai osservato come potevo fare ora, non ne avevo mai gustato le bella nudità totale come potevo fare ora, e soprattutto non con quel senso di intimità completa che ora provavo. Lo guardavo con occhi nuovi.


E potevo anche guardare, ammirare il suo bel membro, morbidamente adagiato fra le sue cosce sode, che le mie mani, le mie labbra, la mia lingua, la mia bocca ora conoscevano tanto intimamente.


"Amo un maschio." mi dissi, e la cosa mi sembrò naturale, giusta, bella.


Mi chinai su di lui, ne presi il morbido membro fra le labbra e me lo feci scivolare in bocca iniziando a dargli piacere. Lo sentii inturgidire e riemirmi la bocca, ed era incredibilmente piacevole.


Emise un lieve mugolio e le sue mani mi carezzarono, una sulla nuca e l'altra una guancia.


Poi mi tirò su facendomi staccare dal suo membro e quando i nostri volti furono alla stessa altezza, mi fece un sorriso ampio e luminoso.


"Buongiorno." mi disse.


"Buongiorno." risposi io con un sorriso.


"Temevo..." iniziò e si interruppe.


"Cosa?" gli chiesi, carezzandogli il volto.


"Che tu stamattina... potessi essere pentito per quello che abbiamo fatto."


"Pentito? Proprio per niente. Al contrario. Ho voglia di rifarlo."


"Sì, me ne sono accorto. È stato un piacevole risveglio. Ti piace, allora."


"Non solo mi piace, Domenico... ti amo, te l'ho detto."


"Sì, anche io ti amo, Piercarlo. Credo di averti amato fina dalla prima volta che ti ho visto. Quando avevo qualche avventura con un ragazzo... sognavo che ci fossi tu con me... ma credevo che fosse un sogno proibito."


Ci baciammo a fondo, io steso sopra di lui mentre lui mi carezzava la schiena e il sedere. Un suo dito prese a stuzzicarmi l'ano. Fremetti per il piacere.


"Mi vuoi?" gli chiesi emozionato.


"Mi piacerebbe. Ma se tu non l'hai mai preso, ti farei male, almeno le prime volte."


"C'è sempre una prima volta, un inizio, amore. Voglio provarci. Voglio abituarmi. Voglio essere tuo."


"Ci andremo con calma. Lascia fare a me."


"Sei tu l'esperto." gli ricordai con un sorrisetto malizioso.


Sorrise.


"Quanti maschi hai già avuto?"


"Abbastanza. E tu, quante ragazze?"


"Sei o sette, credo, La prima quando avevo diciassette anni."


"Io ti batto, allora. Il mio primo uomo, quando avevo quindici anni... e credo di averne avuti più di una ventina, fino a ora."


"Un vero dongiovanni!" gli dissi scherzoso.


"Ma ora finalmente ho te. Non voglio altro, non mi interesa altro."


"Prendimi..." gli sussurrai carezzandogli il membro eretto e fremente.


"Vuoi proprio?"


"Certo."


"Perché?"


"Voglio essere tuo. E poi... mi è piaciuto troppo prenderti, perciò voglio dare anche a te lo stesso piacere."


"Sei un tesoro."


"No, semplicemente... ti amo." gli dissi.


"Ne sei sicuro?"


"Di amarti?" lo presi in giro, avendo capito il senso della sua domanda.


"Ma no..." disse, poi, visti i miei occhi ridenti, rise anche lui.


"Sì, sono sicuro di voler essere tuo, anche se solo ventiquattro ore fa non ne ero cosciente. Ma già ti consideravo un amico speciale. Solo... non avevo mai immaginato che fra noi... ci potesse essere molto di più. Ma adesso lo so e perciò ti voglio anche in me."


"E sei contento?"


"Felice."


"Non ti fa paura di essere gay?"


"Può essere strano, non so, ma no, non mi fa paura. No, affatto."


"Ho sempre pensato che tu fossi eccezionale, speciale. Ma hai superato ogni mia fantasia e ogni mia speranza. Speravo che, per amicizia, tu non ti saresti tirato indietro, o che almeno, anche rifiutando il mio desiderio, tu non avresti rifutato me, ma non pensavo che tu potessi accettare così... completamente. Ma davvero mi ami?"


"Certo."


"Ma cosa vuol dire, per te, amarmi?"


"Che mi sono accorto che tu sei la persona più importante nella mia vita. Che voglio essere tuo e che tu sia mio... per sempre. E quindi vivere assieme. Anche se ancora non so come potremo fare, concretamente.  Ma o io verrò a stare con te a casa dei tuoi o tu da me a Milano, o tutti e due assieme da qualche altra parte."


"Non sarà così facile." mi disse Domenico con un sorriso appena velato di mestizia.


"E perché? Se lo vogliamo tutti e due... Non ti piacerebbe vivere con me?"


"Sì, certo che mi piacerebbe. Anche prima mi sarebbe piaciuto, anche solo come amici, ma specialmente adesso, è logico. Dico solo che non sarà facile, per via del lavoro e delle nostre famiglie. Però dobbiamo parlarne, provarci, tentare. Anche io sarei felice di poter vivere con e... Tu, se ti piacesse, forse potresti lavorare con noi nell'Azienda. Solo che non so come i miei reagirebbero se scoprissero di noi due."


"I tuoi non sanno di te? Che sei gay?"


"No, ci mancherebbe altro!"


"Reagirebbero male?"


"Penso proprio di sì. Sai, la mentalità contadina..."


"Sono abituati che io dormo con te."


"Quando abbiamo troppi clienti... Ma tu lasceresti il tuo lavoro, la tua famiglia?"


"Se tu mi vuoi... certo."


"Ti voglio sì! Certo che ti voglio, ti ho sognato troppo a lungo... e sono ancora stupito per come hai accettato subito."


Sorrisi e gli confessai: "Anch'io in fondo ne sono stupito. Eppure adesso mi pare così logico... così naturale. La nostra amicizia, probabilmente, doveva sfociare in... in questo. E tu mi piaci, e non solo per il tuo carattere, ché quello m'è sempre piaciuto molto. Ma ora anche per il tuo corpo... e questo tuo bel cazzo mi eccita, mi attrae... e voglio sentirmelo dentro, ti giuro."


Lui si eccitò a queste mie parole e il suo membro che si stava ammorbidendo, tornò alla vita: "Lo vuoi? Adesso? In questo tuo bel culetto delizioso?" mi chiese quasi sottovoce.


"Sì." gli risposi con convinzione.


"Allora..."


Mi fece stendere sul ventre e mi fece allargare le gambe, inginocchiandovisi in mezzo. Si chinò su di me e, divaricatemi le natiche con entrambe le mani, scese a leccarmi il solco, a stuzzicarmi ad arte il buchetto vergine. Vergine ancora per poco.


Mi piaceva da matti quella lingua calda e umida, forte e morbida che mi frugava lì. Non avrei mai creduto che anche in quella zona si potesse provare tanto piacere. Sentivo il mio foro diventare sempre più arrendevole e rilassato alle sue sapienti lappate.


Tutto il mio desiderio, con mio stupore, sembrò focalizzarsi lì e non vedevo l'ora che sostituisse la lingua con qualcosa di più sostanzioso che placasse quegli stimoli che il suo stuzzicante vellicamento suscitava in me.


Mugolavo e mi sentivo impaziente, e se pure una parte di me istintivamente temeva la prossima invasione, un'altra parte di me non vedeva l'ora di sperimentarla, di gustarla.


"Vuoi davvero?" mi chiese lui dopo avermi preparato a lungo e sentendomi fremere tutto.


"Sì..." mormorai io.


Allora prese il tubetto del gel e mi lubrificò accuratamente l'inviolato canale con due dita, dentro e fuori. Dio, quanto mi piaceva, ma volevo qualcosa di più consistente. Di nuovo smise e, giratomi a guardarlo, vidi che si stava infilando il preservativo sul bel membro fieramente eretto. Gli sorrisi, mi sorrise. E calò su di me, puntandomi l'asta dura sul buchetto in attesa.


È difficile raccontare l'entrata del suo bell'uccello nel mio stretto canale, il mio sforzo per rilassarmi e accoglierlo, cercando di sopportare l'inevitabile dolore che la pressione del suo membro mi recava nel dilatare il mio sfintere vergine. Lo sentii iniziare a scivolarmi dentro, sodo e duro, caldo e fremente, poi sprofondare lentamente, millimetro dopo millimetro, riempirmi tutto, conquistarmi, aprirmi alla sua avanzata, finché percepii le sue palle sode premere con vigore contro le mie natiche: m'era finalmente tutto dentro, completamente. M'aveva espugnato, conquistato, fatto suo!


Mi abbracciò e mi mordicchiò il collo. "Tutto bene?" mi chiese con dolcezza, in un soffio.


"Sì, va bene." mentii, ma era una menzogna solo per metà: nonostante una sensazione di disagio fisico, ero veramente contento che fosse finalmente in me.


Poi, probabilmente quando sentì che mi ero rilassato, finalmente iniziò a mettersi in azione, stantuffandomelo dentro come il pistone di un motore. Lo sentivo scivolare avanti e dietro nel mio soffice e caldo tunnel come un'anguilla viva, e mi accorsi che quell'intimo massaggio stava iniziando a stimolarmi provocandomi un piacere sempre più intenso che aveva il potere di tramutare, a poco a poco, il dolore in fastidio, poi il fastidio in piacere, e infine il piacere in un incredibile godimento.


Io avevo pensato di darmi a lui soltanto per donargli il piacere ma stavo scoprendo, quasi con stupore, con un grato stupore, che anche per me stava diventando piacevolissimo.


Quell'intrusione era sempre meno un "corpo estraneo" e sempre più qualcosa di bello e giusto e naturale e pareva diventare parte di me. Mi piaceva sentirlo in me, mi piaceva essere preso così da lui, sentirmi suo e sentirlo mio. Mi spinsi contro di lui quasi a farmi penetrare più a fondo, sollevando leggermente il bacino in corrispondenza con ogni sua spinta.


Questo fu per lui come un segnale e allora finalmente si abbandonò a una cavalcata soda e forte, facendomi vibrare tutto per il piacere.


"Oh, sì, Menico, fottimi!" e quella parola, cruda e volgare in un altro contesto, mi sembrò bellissima e piena di poesia.


Eravamo finalmente uniti. Mi piaceva sentirlo agitarsi su di me, in me. Era una sensazione molto bella, piena di erotismo e di crescente piacere. Fino a quel momento ero sempre stato io a sentirmi dentro a un altro, prima ragazze, poi Menico. Era certo bello. Ma essere, per così dire, dall'altra parte, era per me un'esperienza completamente nuova e decisamente piacevolissima.


Ma quello che sopra a tutto mi stava dando uno speciale godimento era sentire quanto piacere stavo donando a Domenico. Gli avevo detto di amarlo e sentivo che era profondamente vero. E anche gioivo all'idea che lui amasse me e me lo dimostrasse in quel modo, con tutto il suo corpo.


Lo sentivo sopra di me, la sua pelle contro la mia, quasi come se mi dominasse in qualche modo e non solo perché mi stava prendendo.  Mi si agitò dentro a lungo e lo sentivo mugolare di soddisfazione; le sue mani mi carezzavano e mi stavano portando al settimo cielo con lui. Non mi ero mai sentito così fortemente eccitato in vita mia.


Finalmente lo sentii fremere con crescente intensità, finché mi inondò le profondità con il suo seme. Ebbi l'impressione di sentirlo fluire in me in una serie di forti contrazioni, mentre gemeva per l'intensità del godimento. Mi strinse fra le braccia e mi si spinse dentro a fondo, mordicchiandomi il collo e mi sentii felice, così ripieno della sua virilità prorompente.


Mi si afflosciò sopra ansante. Poi si sfilò con la stessa lentezza con cui mi aveva penetrato. Mi fece girare e potei contemplare il suo sorriso radioso e soddisfatto.


"Sei contento?" gli chiesi.


Annuì accentuando il suo sorriso e mi carezzò una guancia, poi mi chiese: "Tu non sei ancora venuto, vero?"


"No, ma non importa."


"Sì che importa. Perché voglio farti venire con la mia bocca e voglio bere tutto il tuo liquore." disse e, dopo avermi baciato in bocca, scese a suggermi i capezzoli, poi il ventre e finalmente abboccò il mio membro dritto e duro donandomi un piacere intensissimo.


Mi carezzava, mi palpava, mi stuzzicava continuando a succhiarmi con golosità. Io sussultavo per l'intensità di quell'erotico piacere che mi avvolgeva e mi permeava grazie alle sue dolci e appassionate attenzioni. Quasi d'improvviso mi scaricai nella sua gola calda e accogliente e lo sentii bere a grandi sorsate.


Quando finalmente anche l'ultimo getto del mio denso seme tiepido fu versato, lui si staccò da me e risalì, mi abbracciò e mi baciò. Mi fece uno strano, ma piacevole effetto gustare sulla sua lingua il sapore della mia virilità.


"Pier, sono felice!" mi sussurrò.


"Anch'io." mormorai in risposta e i miei occhi si persero nei suoi.


"Davvero io sono il tuo primo maschio?"


"Sì, Menico, davvero. E sono contento che sia proprio tu."


"Nessun rimpianto?"


"Rimpianti? Davvero no. Perché dovrei averne? Al contrario!"


Quando ci fummo rilassati, carezzandoci dolcemente, ci alzammo. Il giorno era sereno, luminoso, ma a me pareva particolarmente bello perché aveva scoperto qualcosa di insospettato e prezioso. Quando mi muovevo, sentivo un lieve fastidio nel sedere, un fastidio che però mi piaceva sentire, perché era il ricordo della mia persa verginità, che gli avevo appena donato.


Riflettei sul fatto che proprio questo significava che ero gay e, come gli avevo detto, la cosa non mi creava proprio nessun problema, anche se tutta la mia vita ne veniva cambiata. Mi bastava guardarlo e pensare che ormai gli appartenevo e che lui apparteneva a me, per essere felice.


Forse parecchi di voi hanno provato questo sentimento che sto cercando di descrivere, questo sentimento di appartenenza, che mi faceva sentire particolarmente completo e felice per la prima volta in vita mia, e perciò potete capirmi.






La giornata passò veloce, a riordinare le stanze, pulirle, scegliere che cosa tenere e che cosa gettare, fare la lista delle cose da comprare, preparare il pranzo e poi la cena... e di tanto in tanto guardarci, sorriderci con un sorriso speciale, pieno di complice intimità. Fermarci ogni tanto per baciarci, abbracciarci, sentire il corpo (e l'eccitazione) dell'altro.

A sera andamo a fare la doccia assieme, prima di metterci a letto, e sotto la doccia finimmo per fare di nuovo l'amore e io lo presi lì in piedi, godendomi il suo bel corpo sotto le carezze dell'acqua tiepida.


Andammo a letto e fu lui a prendere me, questa volta da davanti, facendomi passare le gambe sulle sue spalle e mi piacque molto essere preso in questa posizione. Il suo membro, quando era in me, pareva quasi diventare più grosso e mi riempiva in modo piacevolissimo dandomi un senso di completezza. Mentre mi stantuffava dentro, riuscii a mordicchiargli i piatti capezzoli e godevo nel vedere come stesse godendo di me.


Lui di tanto in tanto si fermava per non raggiungere troppo in fretta l'acme del piacere, e allora ci baciavamo in bocca. Poi riprendeva con vigore, e io facevo palpitare il mio ano attorno alla sua bella colonna di carne in modo di accentuare il suo e il mio piacere.


"Oh, Pier, quanto mi piace fare l'amore con te!" mi disse, la voce roca di erotica libidine.


"Anche a me, amore."


"Abbiamo perso tre anni..." disse scuotendo il capo.


"Forse no. Forse tre anni fa io non sarei stato pronto. Tu mi hai conquistato a poco a poco e per ciò ieri è potuto avvenire."


"Già, forse hai ragione."


"E adesso finalmente non solo siamo assieme, ma siamo anche uniti." gli dissi pieno di gioia.


"Sì..." disse lui riprendendo con maggior vigore il ritmo della sua piacevole penetrazione.


Lo sentii arrivare all'orgasmo e questa volta, nonostante io fossi già venuto in lui sotto la doccia, venni di nuovo, contemporaneamente al mio Menico.


Ci abbandonammo sul letto abbracciati, carezzandoci, ansanti e appagati... almeno per quel momento. Lui si tolse il preservativo e ci ripulì entrambi del mio seme, quindi mi si accucciò contro, dopo aver spento la luce. Ci addormentammo gustando quella speciale intimità così giovane, eppure già così forte.


I giorni seguenti furono intensi di progetti e di gioioso sesso. Non so chi di noi due fosse più pieno di desiderio nei confronti dell'altro, forse non è possibile dirlo.


Sì, io avrei lasciato il mio lavoro (che pure mi piaceva) licenziandomi dalla casa editrice in cui lavoravo, per andare a lavorare (e vivere) con lui. Menico era sicuro che i suoi non avrebbero avuto problemi ad assumermi nella loro Azienda Agrituristica.


"Ma non credi che i tuoi capiranno quello che c'è fra di noi?"


"Non lo so... Forse."


"E come credi che reagiranno? I tuoi non sanno che sei gay, m'hai detto, no?"


"Può darsi che sotto sotto lo possano sospettare, dato che non ho mai avuto una ragazza. Può darsi che reagiscano male, sai, la mentalità contadina... Ma affronteremo un problema alla volta, quando e se si presenterà."


"Ma se i tuoi, una volta che capissero che siamo amanti, non mi accettassero? Se mi mettesero alla porta?"


"In quel caso ce ne andremo tutti e due e ci cercheremo un lavoro da qualche altra parte. Comunque vedremo. Ma adesso che ti ho trovato, non ho nessuna intenzione di perderti." mi disse deciso.


"Neanche io, davvero. Non mi fa paura il futuro, finché saremo assieme."


"Allora non ti farà mai paura, perché io non ho davvero intenzione di mollarti." mi disse lui allegro.






Venne il giorno in cui dovemmo rientrare a casa sua. Devo confessare che ero un po' teso e preoccupato, anche se cercavo di non farglielo sentire.

Arrivati all'agriturismo, lui affrontò subito con i suoi l'argomento della mia assunzione. Io aspettavo sull'aia e per occupare il tempo dell'attesa, rastrellavo la ghiaietta della spianata.


Dopo un po' suo padre uscì e venne da me: "Dice Menico che ti piacerebbe venire a lavorare qui con noi."


"Sì, molto, se anche a voi va bene. Mi piace la vita qui."


"Già. Sei stato il più assiduo dei nostri ospiti... e sei già un po' uno di famiglia. Pare che Menico ci tiene molto e a noi va bene, se tu sei proprio deciso. Ormai dovresti avere un'idea abbastanza precisa della vita che ti aspetterebbe qui e dei lavori che ci sono da fare."


"Sì, certo."


"Quanto alle condizioni, se a te va bene, io potrei darti, oltre a vitto e alloggio, un mensile lordo di due milioni, senza tredicesima, ma con quattro settimane di ferie pagate, però da non prendere in alta stagione, si capisce. Tutto in regola, quindi con versamenti, mutua e pensione. Ti va bene?"


"Certo, sarebbe perfetto." dissi contento. "Lasciatemi solo il tempo di tornare a Milano e licenziarmi, fare fagotto e tornare qui."


"Quanto devi dare di preavviso, dove lavori?"


"Solo un mese."


"Perciò potresti cominciare qui, diciamo, verso metà giugno."


"Sì, più o meno."


"Perfetto. Allora per domani faccio preparare il contratto dal commercialista, lo firmiamo, poi ti aspettiamo. D'accordo, Piercarlo?"


"Perfettamente d'accordo." risposi allegro.


Anche la madre, più tardi, mi dette il benvenuto, dicendomi che era contenta che andavo a lavorare con loro, e che avevano davvero bisogno di un paio di buone braccia in più. Menico, appena fummo soli, mi abbracciò felice.


"Dove dormirò?"


"Nella camera qui a fianco alla mia, dove dormiva mio fratello Giorgio prima che si sposasse. Almeno ufficialmente dormirai lì, perché invece starai nel mio letto, si capisce."


"I tuoi non se ne accorgeranno?"


"Non credo, le camere sono comunicanti. Basta che si disfino i letti ogni sera e una volta si dorme da te e una da me, così sono usate le lenzuola di tutti e due i letti. Ci si chiude dentro e... quello che ci capita di notte nessuno lo può sapere a parte noi due, no?"


"Io ho paura che prima o poi capiranno, comunque."


"È possibile. Ma vedremo. È inutile che ci si fasci la testa prima che ce la siamo rotta, no? Mi peserà questo mese che devi tornare a Milano e che saremo separati."


"Anche a me. Ma forse nei week end posso venire giù."


"Ma dovrai preparare il trasloco..."


"Non ho granché."


"I tuoi?"


"Li metto di fronte al fatto compiuto. Comunque sono più di due anni che vivo da solo, perciò non ci saranno problemi."






Così fu. Tornato a Milano, mi licenziai, preparai le mie poche cose, avvertii la mia famiglia del mio nuovo lavoro e indirizzo e finalmente a metà giugno ero istallato nella mia stanza e nel mio nuovo lavoro. E potevo passare tutte le notti nello stesso letto con il mio bell'amante.

Mi sentivo in paradiso, mi piaceva molto il lavoro che spesso era all'aperto, ma soprattutto mi piaceva da matti fare l'amore con Domenico: spogliarmi lentamente per lui, sentirmi le sua mani piene di desiderio sul corpo, prenderlo o farmi prendere, unirmi a lui in lunghi e appassionati sessantanove, baciarci con intimi linguinbocca non appena eravamo soli.


Molti dei clienti ci prendevano per fratelli: non è che fisicamente ci somigliassimo molto, ma potevamo anche sembrarlo, soprattutto perché a poco a poco il nostro modo di fare, di parlare, di muoversi divenne sempre più simile.


I nostri rapporti sessuali erano sempre più belli e soddisfacenti. Ci si prendeva in qualsiasi posizione, baciandoci, mordicchiandoci, donandoci l'uno all'altro in piena dedizione, in lunghe e appassionate cavalcate piene di sano vigore e virile dolcezza, con fantasia e gioioso erotismo.


A volte ci si prendeva anche in stalla o su nel fienile, o anche all'aperto dopo una lunga cavalcata: legavamo i cavalli a un albero, ci si inoltrava fra i cespugli con una coperta e, sotto il bel sole estivo, ci si denudava a vicenda e ci si donava l'uno all'altro con gioiosa spontaneità.


Diciamo che in media ci si univa un paio di volte al giorno, mai sazi l'uno dell'altro. Menico mi sembrava terribilmente sexy (come potevo non essermene mai accorto prima?) e mi bastava guardarlo e che lui mi sorridesse in quel suo certo modo per sentirmi subito eccitato e pieno di desiderio.


Anche lui sembrava sempre più infatuato di me. No, lo è, non sembra soltanto. A volte mi chiedo, ancora stupito, come sia potuto avvenire tutto questo, come sia possibile che io l'abbia accettato così facilmente e felicemente, e mi chiedo anche se e quanto potrà durare questo bel sogno. Menico mi dice che lui spera che non finisca mai. Certo, anche io lo spero, è troppo bello.


Quando io prendo lui, onestamente, sul piano fisico è bello come quando io scopavo con una ragazza, solo che in più ora c'è anche un forte amore. Ma quando è lui a prendere me, questo nessuna ragazza potava farlo e, ora che so quanto è bello, non ci rinuncerei per niente al mondo.


E poi, no, anche quando io prendo lui è diverso, perché lui è virile, forte, eppure mi cede e mi dona la sua virilità e questo accresce il mio piacere. Le donne, per quante ne ho conosciute io, per lo meno, sono solo... passive, per così dire. Prendere un maschio virile è, ora e per me, molto più bello ed eccitante. E anche essere preso da un maschio.


Adoro il suo petto liscio e piatto, i suoi capezzoli piccoli e sensibilissimi, il suo culetto sodo e piccolo, il suo bel cazzo poderoso e forte, le sue palle piene e morbide, i suoi baci appassionati, le sue labbra calde, dolci e sempre assetate di me, la sua lingua vivace e instancabile, le sue mani grandi, forti e delicate a un tempo.


Amo tutto del suo corpo delizioso. Mi piace affondare in lui e farlo mio, mi piace schiudermi ai suoi dolci assalti e accoglierlo in me.


Mi sento profondamente cambiato. Anche il mio concetto di bello, in in certo senso, è cambiato. Prima averei detto che Menico, per esempio, è un bel ragazzo, nel senso che ha un corpo proporzionato e un volto piacente e simpatico. Adesso lo trovo bello anche nei suoi dettagli anatomici. Ha un bel cazzo, cosa che prima non avrei mai neppure pensato. Ora anche le sue labbra, la sua nuca, le sue orecchie, il suo collo, il suo petto, le sue stesse mani... trovo tutto altamente erotico ed eccitante. Per non parlare del suo sguardo, dei suoi occhi, del suo sorriso.


A volte mi chiedo come sia potuto avvenire un tale cambiamento in me. Quella sera, quando mi si mostrò nudo poi s'avvicinò a me con l'uccello dritto... in me sorse improvviso il desiderio per lui, mi eccitai e lo toccai... e glielo presi in bocca come se fosse stata l'unica cosa logica e giusta da fare (e lo era)... Quella sera, che cosa è scattato in me?


Un sentimento maturato a poco a poco a cui io stesso fino ad allora non avevo posto attenzione e a cui, soprattutto, non avevo saputo dare un nome? Il suo fascino m'aveva conquistato con tale gradualità, così sottilmente che io stesso non me ne ero reso conto? Un po' come la goccia che s'infiltra in una piccola crepa della diga, e la erode dall'interno e nessuno se ne accorge fino al giorno in cui la diga crolla.


Se non l'avessi vissuto io un tale cambiamento, una tale rivoluzione copernicana, non la crederei neppure possibile. E ora non rinuncerei a lui (e al sesso con lui) per nessuna cosa al mondo.


Anche adesso che sto scrivendo queste cose, vorrei che lui fosse qui a offrire il suo bel paletto duro alle mie labbra, o a mettermelo tutto dentro di dietro, che fosse qui inginocchiato fra le mie gambe a succhiarmelo, o seduto sul mio grembo per farsi penetrare... beh, in questi casi dovrei smettere di scrivere al computer... ma lo farei volentieri.


Domenico, oltre a essere innamorato di me, e me lo dimostra in mille modi oltre a quello fisico, mi desidera e questo mi dà un enorme piacere. Mi chiedo davvero come non possano accorgersene tutti, specialmente i suoi genitori...




CAPITOLO 3


GENITORI E GENITORI






Stavo lavorando assieme a un gruppetto di ospiti. Ero, come al mio solito in quei caldi e assolati giorni di agosto, a torso nudo e con un paio di cortissimi jeans indosso. Frattanto Menico era andato, con altri nostri ospiti, a cavalcare nei boschi; sua madre era in cucina e stava insegnando antiche ricette alle donne del gruppo e il papà era sceso fino a La Spezia col furgone per fare acquisti.

Il lavoro mi aveva irrobustito e non di rado, specialmente le ragazze, ma non solo, mi lanciavano occhiate piuttosto eloquenti, a volte piene di sfacciata concupiscenza... ma c'ero ormai abituato e quasi non le notavo più.


Fra gli ospiti del gruppetto che seguivo io, c'era anche un certo Roberto, un DJ di una radio privata di Bologna. Era forse la quarta o la quinta volta che veniva lì da noi all'Agriturismo, e ci si dava del tu. Aveva trentadue anni, era forse un po' troppo magro ma nel complesso era ben fatto, ed era anche molto simpatico ed estroverso.


Quel giorno, durante una sosta, mentre gli altri tre del mio gruppo erano andati in casa a prendere qualcosa di fresco da bere, lui sedette accanto a me, sotto un albero.


"Fa caldo, eh?" mi disse.


"Togliti la maglietta, no?" gli dissi io vedendo che era intrisa di sudore.


Annuì e se la sfilò, poi mi disse: "Ma io non ho un torso invidiabile come il tuo." e mi passò i polpastrelli sul petto.


Ebbi l'impressione che si soffermasse un po' più del necessario su un mio capezzolo e fremetti lievemente.


"Ti dà fastidio?" mi chiese con un sorrisetto malizioso.


Lo guardai negli occhi, senza rispondere.


Lui aggiunse, accentuando il suo sorrisetto: "Scommetto che preferiresti che ci fosse qui Domenico a toccarti così."


Lo guardai un po' stupito.


Lui continuò: "Guarda che sono gay anche io... e è evidente che voi due state in coppia."


Ero un po' turbato e continuavo a guardarlo senza parlare.


"Mi piacerebbe fare l'amore con te." disse e la sua carezza lieve continuava e io mi stavo eccitando.


Finalmente riuscii a parlare: "Lascia perdere, per favore. Non mettermi in imbarazzo." gli dissi allontanando con decisione, anche se gentilmente, la sua mano dal mio corpo.


"Cosè, siete una coppia fedele? Niente extra fra voi due?"


"Ma che coppia!" esclamai io in un tono di protesta.


Lui sorrise: "E dai, che non me la dai a bere. Vi ho osservati a lungo e so di non sbagliarmi. Se non fate l'amore voi due, io sono un marziano!" esclamò.


Sorrisi a quelle parole ma non dissi niente.


"È tanto che state insieme?" chiese lui.


"Perché insisti?" gli chiesi un po' seccato.


"Te l'ho detto: sono gay e tu mi piaci molto. Anche Domenico mi piace, ma tu mi piaci di più. Se siete una coppia fedele posso anche lasciar perdere, se no, è chiaro che continuo a provarci con te... e magari anche con Domenico, alla prima occasione."


"Lascia perdere."


"Quindi siete una coppia fedele."


"Non ho detto questo."


"Ma non l'hai negato."


"Uno può dire di lasciar perdere perché preferisce farlo solo con le donne, non lo capisci?"


"Tu? Ma se nemmeno le guardi! Sei gentile con loro, ma come un fratello, non come un galletto. Dai, che non mi sbaglio."


"Mai provarci o farlo con un ospite, è la regola della casa."


"Palle! Io t'ho detto che sono gay, no? Perché non vuoi ammetterlo, almeno con me, a quattr'occhi? Mica andrei a dirlo in giro, no?"


Ero combattuto. Roberto era simpatico ed era il primo gay che conoscevo da quando stavo con Domenico e in un certo senso m'attirava l'idea di potermi confrontare con lui.


Così, invece di rispondere, gli chiesi: "È tanto che sei gay?"


Rise. "Da quando sono nato, probabilmente. Comunque la mia prima volta è stata circa venti anni fa, avevo tredici anni. Già da un po' m'ero accorto che ero attratto dai maschi e non dalle femmine e la voglia di provarci era sempre più forte. Avevo raggiunto la pubertà da un anno e me lo menavo anche più volte al giorno sognando un maschio con cui fare sesso. Erano finite le scuole ed ero appena andato al mare con mia madre. Lei stava in spiaggia ore e ore con le sue amiche, io invece gironzolavo per Rimini, dove avevo alcuni amichetti che m'ero fatto nelle vacanze degli anni precedenti. Mia madre mi lasciava andare in giro senza problemi, bastava che mi facessi vedere per pranzo.


"Un giorno ero andato al cesso della stazione e sulla porta avevo visto disegni e scritte, quasi tutte di gay... Notai che una era del giorno prima e diceva più o meno: dicottenne cerca stessa età per ore liete di sesso, dare appuntamento. Mi ricordo che andai subito a cercare una cartoleria per comprare un pennarello e tornai in quel cesso per scrivere la mia risposta.


"Scrissi che avevo sedici anni e che volevo incontrarlo, magari la mattina dopo. Quando tornai lì la mattina presto del giorno seguente, c'era un risposta alla mia risposta: alle 11 davanti all'edicola, ti aspetto con un Tex Willer in mano. Ero eccitatissimo. Cancellai accuratamente la sua risposta perché non volevo che un altro la vedesse e che magari andasse a quell'appuntamento.


"Non vedevo l'ora che arrivassero le undici. Sedetti su un panchina del piazzale della stazione e aspettai, anche se mancava più di un'ora. Arrivò con il fumetto in mano e mi sembrò bellissimo. Gli andai incontro e gli dissi che ero io quello dell'appuntamento. Lui mi disse che non era vero che avevo sedici anni, e che ero troppo piccolo per lui.


"Io insistetti, gli dissi che lui sarebbe stato il mio primo ragazzo e che io volevo provarci a tutti i costi. Lui sembrava incerto, tentennò per un po' ma poi mi chiese se mi andava di succhiarglielo e poi di farmelo mettere nel culetto e io gli dissi subito di sì. Mi portò a casa sua, ché a quell'ora era solo. Ci spogliammo nudi e mi portò sul letto dei suoi genitori e dopo poco mi insegnava a fare il mio primo sessantanove.


"Poi mi fece mettere a quattro zampe, mi lubrificò il buchetto e mi sverginò. Mi piaceva sentirmelo che mi si agitava dentro, anche se faceva un po' male. Mi montò per una buona mezz'ora prima di venire e di farmi venire. Gli ero piaciuto e così mi dette appuntamento per il giorno dopo. Ci vedemmo quasi tutte le mattine per fare sesso, e le poche mattine in cui, per un motivo o per un altro, non ci potevamo vedere, ero scontento.


"Pochi giorni prima della fine delle mie vacanze arrivò anche un suo amico che faceva il militare e così gli ultimi giorni l'abbiamo sempre fatto in tre. Il suo amico si faceva inculare anche da me mentre l'altro mi inculava e mi piaceva un sacco. Oppure mi mettevano in mezzo, così uno me lo metteva dietro e l'altro in bocca e anche quello mi piaceva.


"Le vacanze finirono. Per un bel po' non ebbi più occasioni, anche se le cercavo, ma finalmente un giorno un uomo mi abbordò. Non è che quello mi piacesse molto, ma la voglia era troppo grande e così andai con lui. A quello piacevano i ragazzini come me e ne aveva un giro, perciò quando mi propose di farlo in tre o in quattro accettai subito e così conobbi altri ragazzini più o meno della mia età poi anche i loro amichetti e potevo divertirmi a fare sesso con parecchi altri.


"Ecco, questo è stato il mio... svezzamento, per così dire. Molto piacevole, tutto sommato. Ma tu, quando è stata la tua prima volta?"


Mi decisi ad aprirmi: "Circa tre mesi fa."


"Che? Solo?"


"Prima non ci pensavo neppure. Finché non ci ha provato con me un mio caro amico e io... gli ho detto di sì."


"È stato Domenico?" mi chiese lui.


Annuii, quasi che a dire di sì con un cenno invece che con le parole potesse essere meno compromettente.


"E ti piace."


"Sì. Mi chiedo come mai prima non ci avessi nemmeno mai provato."


"Vuoi dire che prima tu andavi solo con le ragazze?"


"Già."


"E che adesso... non ti interessano più?"


"Proprio così."


"Curioso. Non ho mai sentito niente del genere. Voglio dire, se tu fossi stato un bisex avresti dovuto provare anche prima attrazione verso i maschi, e anche adesso verso le femine. Una specie di... conversione, perciò. Incredibile!"


"Si può dire così."


"E dici che ti piace."


"Da matti. Mi pare che... come se dovesse essere proprio così."


"Ma, scusa, tu te lo fai mettere?"


"Anche."


"E ti piace?"


"Certo."


"E sei fedele a Domenico."


"Proprio così." dissi io con un sorriso.


Lui annuì: "Sei innamorato."


"Siamo innamorati."


"Come pensavo."


"Ma tu non ce l'hai un ragazzo?"


"No. Ne ho avuto uno, ma ci siamo lasciati due anni fa, dopo quattro anni assieme."


"Più vecchio di te?"


"No, eravamo coetanei. Ci siamo conosciuti che avevamo tutti e due ventisei anni. Lui era un pittore, e io ero andato a vedere una sua esposizione di quadri in una galleria, quasi tutti nudi maschili molto erotici. Ne avevo comprato uno. Avevamo parlato un po'. Poi m'aveva invitato a prendere un caffè, poi m'aveva chiesto se non m'interesava andare a vedere il suo studio. Così lo seguii e dopo pochi minuti eravamo tutti e due nudi come mamma ci ha fatti, che scopavamo come matti.


"A lui piaceva, come me, sia prendere che farsi prendere, e ci sapeva fare, e era anche simpatico così ci siamo messi insieme. Però poi io scoprii che lui in realtà continuava anche a farsi tutti i suoi modelli e io ero geloso e così..."


"Era bravo a fare l'amore?"


"Sì, era davvero bravo."


"Ti manca?"


"Lui? Non più. Ma mi manca qualcuno da amare e da cui essere amato. Cioè non solo una scopata, ché quelle sono facili da trovare, capisci?"


"Sì, ti capisco."


"Ma voi due siete già impegnati, perciò... devo stare a posto mio, no?"


Annuii, sorridendogli.


"Ma almeno si potrebbe diventare amici."


"Penso di sì. Ma di tutti e due."


"Chiaro. Peccato, però. Tu, in particolare, mi piaci parecchio."


"Grazie."






Quando potei vedermi a quattr'occhi con Domenico, gli raccontai tutto di Roberto. Lui mi chiese se per caso avevo voglia di provarci e io quasi m'arrabbiavo per quella domanda. Ma lui mi abbracciò e mi disse che era contento che io pensassi solo a lui e per farsi perdonare, mi portò su in camera a fare l'amore.

Più tardi andammo a parlare con Roberto. In quei giorni nacque a poco a poco una buona amicizia e lui ci invitò ad andarlo a trovare a Bologna.


Essendoci tanti ospiti io avevo (felicemente) laciato libera la mia cameretta e dormivo in camera di Menico come le altre volte. Appena ci chiudevamo dentro, eravamo uno nelle braccia dell'altro e si faceva l'amore per un buon paio d'orette prima di addormentarci. Non potevamo far troppo rumore perché nella camera confinante c'era un ospite. A volte era difficile trattenere i gemiti e i mugolii, specialmente quando raggiungevamo l'orgasmo. Per fortuna il letto non cigolava alle nostre evoluzioni.


Passò l'alta stagione, gli ospiti diminuirono, andarono via e ne arrivarono di nuovi per la vendemmia. Tornò anche Roberto. Poi anche l'autunno passò e l'inverno era alle porte. D'inverno gli ospiti erano pochi e rari. C'era poco lavoro, più che altro di manutenzione.


Si era a metà dicembre quando accadde ciò che, dentro di me, avevo temuto.


Ricordo che la mamma di Menico era andata a trovare una sorella e che in casa c'eravamo solo il papà, Menico e io.


Francesco, il papà, ci eravamo appena messi a tavola, quando a un certo punto dice: "Tanto vale che ci mettiamo un letto matrimoniale, in camera tua, Menico."


Lo guardiamo con due occhi tondi così e Menico dice: "Eh? Cosa?"


"Ma sì, credi che mamma e io non abbiamo capito niente di voi due?"


Io credo di essere arrossito come un pomodoro e avrei voluto sprofondare sotto terra. Anche Menico era teso e non sapeva cosa dire.


Il padre continuò: "Onestamente, non posso dire che ne sono contento. Ma se tu sei così... credo che nessuno di noi ci può fare niente. E tutto sommato... meglio che ti sei messo con Piercarlo invece che con chissà chi, perché almeno lui è un ragazzo onesto, buono e lavoratore."


"Ma... e mamma?" chiese il mio amico con un filo di voce.


"Per un po' ha fatto finta di non capire... come me, d'altra parte. Ma bisogna essere ciechi per non capire cosa c'è fra voi due. Anche se avete cercato di non darlo a vedere. Così ne abbiamo parlato, mamma e io, proprio ieri. Lei mi chiedeva dove abbiamo sbagliato... Ma io credo che non è questione di dove o come o quando; io non credo che abbiamo sbagliato. Credo che ognuno è com'è e che se tu, se voi siete così, non è nemmeno colpa vostra.


"Io non lo so, non ho studiato, però se fra voi due fate... se siete così, voglio dire, non c'è granché da fare e comunque mica fate del male a nessuno. No, non sono contento, ma la vita bisogna prenderla come viene. Anche alla TV qualche mese fa hanno parlato di queste cose e dicevano che non è né una malattia né un vizio. E  i preti dicono che è sbagliato, ma quelli non capiscono un cavolo della vita, dicono che è sbagliato anche il preservativo ma se uno non lo usasse avremmo più bocche da sfamare che pane per sfamarle.


"Solo mi pareva giusto dirvi che potete fare a meno di farlo di nascosto, che intanto l'abbiamo capito sia mamma che io. Se vi volete bene, meglio così. State tranquilli. Solo con gli ospiti è meglio che fate attenzione, sapete quanto pregiudizio c'è, è meglio per tutti non far nascere chiacchiere."


"Certo, papà. Grazie, comunque."


"E di che?"


"Di non esserci contro, di non pensare male di noi."


"Sarò ignorante, sarò solo un contadino che ha preso per grazia di dio il diploma delle medie, ma non sono scemo!" disse Francesco con un sorriso. Poi si girò verso di me e disse: "E non fare quella faccia, Piercarlo. Resti sempre il benvenuto in questa casa, per noi sei sempre stato e continui a essere come un figlio in più. Tanto più adesso che sappiamo che sei legato a Menico da qualcosa di più forte di un'amicizia."


Beh, mi sentivo sottosopra, ma ero contento.


Mettemmo davvero un letto matrimoniale nella camera di Menico che divenne così la "nostra" camera. La mamma non affrontò mai l'argomento con noi come aveva fatto il papà, ma avevamo la cosapevolezza che lei sapeva e che ci accettava; anche nei miei confronti continuava ad avere lo stesso atteggiamento affettuoso di prima, anzi, con me era diventata anche più "materna" di prima.


Menico mi disse che era meravigliato, e logicamente contento, che i suoi l'avessero presa così bene. I fratelli ebbero reazioni diverse, ma fondamentalmente anche loro accettarono la nostra relazione e presero a considerarmi come un membro della famiglia.


Solo Martino, il secondo, chiese a Menico chi di noi due facesse il maschio a letto, ma prima che Menico potesse rispondere, il fratello più grande, Stefano, lo rimbeccò dicendo che era una domanda cretina e che quello che facevamo a letto erano cazzi nostri.


Il fatto di essere stati accettati dalla famiglia senza traumi si rifletté anche nel nostro rapporto che divenne, se possibile, ancora più sereno. Era bello poter vivere la nostra relazione, se non proprio alla luce del sole, per lo meno senza troppe cautele e comunque non di nascosto della famiglia.


Fu per ciò che, passate le feste di Natale in cui c'era lavoro, andai a trovare i miei e decisi di dirlo anche a loro. Non so, forse speravo, mi illudevo che avessero una rezione simile a quella dei genitori e della famiglia di Menico.


Quanto mi sbagliavo!


Ero andato a trovarli. Gli avevo portato alcuni formaggi, conserve e insaccati, prodotti all'Azienda Agrituristica. A tavola affrontai l'argomento.


"Io vi devo dire una cosa importante." esordii.


"Ti sei fidanzato?" mi chiese subito mia madre con un sorrisetto deliziato.


"Beh, in un certo senso..." risposi io, quindi allo sguardo interrogativo dei miei, continuai: "Io e Menico ci siamo messi insieme."


"Cioè?" chiese accigliato mio padre che doveva aver capito ma che evidentemente non ci voleva credere.


"Cioè siamo innamorati e facciamo coppia."


"Cosa? Vuoi dire che sei un frocio?" tuonò mio padre.


Già l'uso di quel termine era tutto un programma.


"Sì, papà." risposi.


"E vieni a dircelo così? Come se fosse la cosa più naturale del mondo? Ma non ti vergogni? Non hai un minimo di pudore, di moralità? Non potevi tenertelo per te, almeno, invece di sbattercelo in faccia così? Si, papà, sono frocio! E cosa dovrei dirti? Che ti do la mia benedizione?"


E mia madre se ne venne fuori con un frase che mi lasciò di sasso: "Ma non ci pensi all'Aids? Vuoi farci ammalare pure a noi?"


"Mamma, guarda che l'Aids non c'entra proprio niente. E che non si attacca parlando assieme o a darsi la mano."


"I froci hanno tutti l'Aids." ribatté mio padre.


"Non è vero, e comunque un sacco di etero come voi ce l'hanno. Comunque non è questo il problema. Io e Menico siamo sani."


"Sì, sani! Siete malati, malati nella testa! Ma dio santo, tu te ne vieni qui bel bello e ci dici di essere un pervertito... così come se niente fosse! Potevi risparmiarci una cosa così. Se hai quella disgrazia potevi tenertelo per te, se avevi un po' di pudore. Dopo tutto quello che abbiamo fato per te, è così che ci ripaghi?"


Trovavo talmente assurda la loro reazione, quello che mi dicevano, che rimasi a guardarli senza parole. Le loro espressioni sdegnate, corrucciate, offese e forse anche disgustate, erano per me come tanti schiaffi in faccia e mi sentii montare dentro una specie di rabbia sorda e di ribellione.


Però riuscii a dominarmi e in una specie di accorato appello, rivolto soprattutto a mia madre, dissi: "Credevo che mi voleste bene."


Lei mi guardò quasi stupita per le mie parole, e rispose, piatta piatta: "Te ne volevamo, certo, prima di venire a sapere una cosa del genere."


"Ah. Me ne volevate... Ma adesso no." ribattei a mezza voce.


"Eh, caro mio, bisogna meritarselo, mica uno ne ha diritto così, senza fare niente. Anzi, facendo esattamente il contrario di quello che un buon figlio deve fare. Hai scelto di vivere da pervertito, come puoi aspettarti che ti si voglia ancora bene? Tu, con noi, hai chiuso." disse mio padre tranquillo tranquillo, come se mi stesse dicendo la cosa più semplice e logica di questo mondo.


Mi sentii il sangue salire alla testa ma riuscii ancora a controllarmi. Mi alzai, andai in camera a fare la valigia, tornai in soggiorno e li salutai: "Va bene, torno a casa mia, visto che questa non lo è più." dissi.


Nessuna risposta. Continuavano a mangiare come se io non ci fossi. Neanche un saluto.


Stavo per uscire, quando invece andai in cucina, dove c'era ancora lo scatolone con i salumi, i formaggi e il vino. Lo richiusi, riannodai la corda e lo portai via. Sarà stata una cosa meschina da parte mia, ma proprio non mi andava che si godessero un regalo che era stato preparato con affetto e che davvero non si meritavano.


Uscii così da quella casa che di colpo m'era diventata estranea come i suoi inquilini.


All'Agriturismo furono sorpresi di vedermi rientrare molto prima del previsto. Quando posai in cucina lo scatolone con i prodotti che avevo portato in dono, l'aprii e li rimisi a posto, la madre di Menico chiese: "Non c'era nessuno?"


"Sì che c'erano."


"Non li hanno accettati? È tutta roba buona..."


"Non hanno accettato me... e anche io credo di essere roba buona!" risposi. "Perciò ho riportato via tutto. Quella non è più la mia famiglia."


La mamma mi dette una lieve carezza su una mano, e con un sorriso mesto, mi disse: "Hai qui la tua famiglia, Piercarlo. Noi ti vogliamo tutti bene."


"Grazie... mamma!" le dissi e mi girai per non farmi vedere piangere.


Ma così mi trovai di fronte Francesco, che aveva intuito tutto. Mi strinse a sé per un bevissimo istante, ma con una forte stretta. "Questa è casa tua, Pier. Coraggio. Per noi, lo sai, sei un figlio, ormai."


"Grazie..." gemetti quasi, tentando ancora di trattenere le lacrime.


Francesco capì: "Vai di sopra a disfare la valigia, ora."


Quando ero arrivato, Menico non era in casa, era in stalla e perciò non m'aveva sentito arrivare. Il padre era andato a chiamarlo, gli aveva accennato quanto aveva capito che doveva essere successo e gli disse di venire su in camera nostra, ché si sarebbe occupato lui della stalla.


Quando Menico entrò, io stavo disfacendo la valigia, e singhiozzavo debolmente, dando finalmente sfogo alla tristezza che provavo.


Menico mi tolse dalle mani i panni che stavo per riporre, tolse la valigia dal letto e mi ci portò sopra, dove mi abbracciò stretto stretto, vestiti come eravamo.


"Papà m'ha accennato..." mi sussurrò.


Gli raccontai cosa era successo con mio padre e mia madre. Lui frattanto mi stringeva a sé e mi carezzava dolcemente.


"Per fortuna ho te... ho voi." gli dissi in un lamento.


"Certo, hai tutti noi. Papà m'ha detto: vai subito su da lui, che adesso ha bisogno di te più che mai, povero Pier. Ci penso io ai lavori, tu stagli vicino, che è più importante."


"Sì, i tuoi mi vogliono bene più dei miei. Mi vogliono bene proprio come si dovrebbe voler bene a un figlio."


Fu da quel giorno che cominciai a chimare Francesco e Anna papà e mamma. Mi ripresi abbastanza in fretta dallo shock di essere stato rifiutato senza appello dai due che mi avevano generato. Sono sicuro che se un test pre-natale avesse potuto far sapere loro che gli sarebbe nato un figlio gay, mi avrebbero eliminato con un aborto. Beh, mi hanno abortito solo venticinque anni più tardi, in realtà.






In febbraio papà, cioè Francesco, disse che, dato che avevamo sempre più ospiti, pensava di ristrutturare il fienile, spostandolo sopra le stalle, in modo di ricavarci due piani di nuove stanze, e che perciò aveva intenzione di riservarne una parte per noi due, in modo di lasciare libera la nostra stanza per gli ospiti e noi due si poteva stare più comodi ed essere più indipendenti.

Il geometra propose di fare un ingresso indipendente per la parte che avremmo usato noi (ufficialmente solo Menico, s'intende), che sarebbe stata composta di una camera da letto, un bel bagno, uno sgabuzzino cieco e una specie di studio-soggiorno-ingresso, il tutto con un impianto autonomo di riscaldamento. Una scala l'avrebbe collegata alla parte sotto il fienile, che era usata come riparo per le auto degli ospiti. Le altre stanze invece, aprendo solo due porte, una per piano, sarebbero state collegate al resto della casa.


Le finestre del nostro nuovo appartamentino davano a ovest, verso la vallata. Con Menico andammo alla Ikea di Genova a comprarci i mobili nuovi, che portammo via con il camioncino e che montammo appena i nuovi locali furono pronti. Per arredare le nuove stanze per gli ospiti, invece, papà aveva scovato, girando per i paesi circostanti, alcuni mobili vecchi, ma in ottimo stato o ben restaurati, più caratteristici di una casa di campagna come gli ospiti si aspettavano di vedere.


In maggio, pochi giorni dopo esserci installati nelle nostre nuove stanze, festeggiammo il primo anniversario della nostra relazione. Credevamo che questo anniversario fossimo solo noi a conoscerlo, ma a pranzo, alla fine, mamma mise in tavola una delle sue torte, cosa abbastanza inusuale.


Menico, infatti chiese: "E com'è che oggi abbiamo pure la torta? Che festa è?"


Mamma fece un sorriso furbetto e disse: "Và là che lo sai bene, Menico... lo sapete bene tutti e due!" e papà rideva sotto i baffi.


Ci chiedemmo come potessero saperlo... evidentemente dovevano avere intuito che la nostra storia era iniziata quando eravamo andati in Corsica a vedere la casetta che Menico aveva ricevuto in eredità. Comunque la cosa ci fece piacere.


In luglio tornò Roberto, e con lui c'era un ragazzo che ci presentò: si chiamava Dado (cioè Leonardo) aveva ventitré anni e come lavoro faceva il web-master per alcune ditte di Bologna. Era un ragazzo timido, dolce, gradevole. Si erano conosciuti nella discoteca (non gay) dove Roberto faceva il DJ e stavano assieme da quattro mesi e mezzo.


Fu Dado che ci suggerì di aprire un sito per fare propaganda al nostro Agriturismo, e che si offrì di assistermi per il layout, per insegnarmi come caricare o cambiare i files, il linguaggio html eccetera. Dopo che papà e mamma si dissero d'accordo, con Menico decidemmo di comprare un iMac, su suggerimento di Dado, che mi fece anche comprare il domain www.lisandrin.com, e mi insegnò come aprire il sito presso un server. Ci aprì anche due caselle e-mail, una personale e una per il sito.


Così io cominciai a occuparmi del sito, con l'assistenza via e-mail di Dado. Scoprii che non era difficile come pensavo. Menico aveva scattato belle foto con la sua macchina digitale, e usammo le più belle per il sito che lentamente prese forma e che finalmente potemmo aprire. Dado mi insegnò anche come fare per immetterne l'URL nei vari motori di ricerca.


Il primo risultato fu che iniziammo a ricevere richieste di informazioni anche dall'estero, così decidemmo di fare la pagina anche in francese, tedesco, spagnolo e inglese. Sia Menico che io parlavamo correntemente il francese, io conoscevo bene l'inglese Menico masticava un po' di spagnolo e io riuscivo a cavarmela in modo passabile in tedesco.


Gli ospiti aumentavano, sì che presto papà dovette assumere una coppia di aiuti fissi, oltre quelli stagonali, Elvira e Giovanni, che erano sposini freschi, lui di ventiquattro anni e lei di ventuno, figli di contadini dei dintorni. Elvira aiutava mamma in cucina, a preparare i prodotti da vendere e per le pulizie e Giovanni aiutava validamente noi sia con le bestie, che nei campi che in casa.


In sei si riusciva a mandare avanti l'Agriturismo, ma solo lavorando sodo, a tempo pieno. Si fece presto amicizia con Elvira e Giovanni, che non solo erano grandi lavoratori, ma anche molto simpatici, buoni e intelligenti. Ci raccontarono che, siccome le due famiglie si opponevano al loro matrimonio, per antichi rancori, un giorno erano arrivati a casa dicendo che Giovanni aveva messo incinta Elvira. Le famiglie si affrettarono a farli sposare... anche se poi si erano incavolati con i due ragazzi perché la gravidanza non esisteva affatto.


Per questo, essendo pesante vivere in famiglia, appena avevano saputo che papà e mamma cercavano due aiuti per l'Azienda, s'erano presentati di corsa, sperando di essere assunti. Elvira ci sapeva fare con i nostri ospiti, e come conseguenza di questo, aumentarono anche le vendite dei nostri prodotti.


Gli affari andavano di bene in meglio. Ai nostri ospiti offrivamo, oltre a un luogo in mezzo alla natura dove rilassarsi e mangiare bene, varie attivita: dalle gite  cavallo alle escursioni a piedi, da qualche semplice lavoro nei campi, alla racolta della frutta, alla vendemmia, dalla cura delle stalle, e dei vari animali che avevamo alla cura dell'orto e del giardino; potevano anche prendere parte ad attività come la vinificazione, l'insaccamento dei salumi, fare formaggi, marmellate, liquori con le erbe eccetera.


Poi Menico decise di vendere la casa in Corsica, in cui non avevamo quasi tempo di andare, per poter costruire nuove stanze, perché in alta stagione dovevamo rifiutare parecchie richieste. Così papà decise di assumere altre due persone, anche questa volta una giovane coppia, Marco e Simona, lui di ventisei anni, ex operaio ai cantieri di La Spezia e lei di venti, maestra d'asilo disoccupata.


Papà una volta mi disse: "Dopo che gli altri figli se ne sono andati, noi tre da soli si vivacchiava... Tutto ha ricominciato ad andare bene quando sei venuto tu qui a lavorare, Pier."


"Beh, non è che sia merito mio..."


"E invece sì che lo è. Non stare a farmi il modesto, adesso. Come non te la mando a dire se fai qualcosa che non mi piace, accetta che ti renda i meriti che hai. E non ultimo quello di fare felice il nostro Menico."




CAPITOLO 4


MAI CON GLI OSPITI, O QUASI MAI






Stavo travasando il vino con Giovanni, quando lui a un certo punto mi disse: "Pier, mica ti incazzi se ti dico una cosa?"

Io l'ho guardato incuriosito: "E cosa?"


"Non è che io voglio ficcare il naso in cose che non mi riguardano, però... ho bisogno di parlarti di una cosa, di chiederti un consiglio, ma prima... prima voglio essere sicuro che sei la persona giusta, come credo."


Io ero ancora più incuriosito per quel lungo preambolo: "Di che si tratta?"


"Ecco... se mi sbaglio..." disse incerto e visibilmente imbarazzato, "mi giuri che non t'incazzi con me?"


"Giovà, e dai! Ti giuro che non m'incazzo va bene?"


"Davvero, eh?" mi disse lui. Poi, a voce bassa, mi chiese: "Tu e Menico... state insieme... come io con Elvira, giusto?"


Non m'aspettavo una domanda del genere, però mi piacque che avesse paragonato noi due a loro due. Perciò risposi semplicemente: "Sì."


"Ecco, perché io c'ho un problema."


"Che, pure a te piace..." chiesi io.


"No. A me piace Elvira, però..."


"Però? Qual è il consiglio che dicevi?"


"Vedi, mio fratello Matteo, quello di diciotto anni, non so se te lo ricordi, qualche volta è venuto qui..."


"Sì che me lo ricordo. Non è quello che sta per finire l'istituto agrario?"


"Sì, lui. Mio padre l'ha pestato peggio che se era un tappeto."


"E perché?" gli chiesi cercando di capire dove voleva arrivare con quel discorso.


"Perché ha scoperto che lui è... come te e Menico, capisci."


"Ah. A Matteo piacciono i ragazzi?"


"Proprio così."


"E com'è che l'ha scoperto tuo padre?"


"Eh, l'ha trovato mentre se lo faceva mettere da uno dei braccianti."


"Capisco. E allora?"


"Beh... secondo me già ha sbagliato a menarlo così quando l'ha scoperti, che io penso che se uno è così, è così: mica è colpa sua. Però il problema è che continua a menarlo e allora... Matteo vuole scappare via da casa, però io gli ho detto di no, che deve pigliare il diploma, prima, solo che lui non gliela fa più a stare a casa e buscarsele mattina e sera... e quando non se le busca, tutti lo trattano come un cesso."


"E tu adesso lo vuoi aiutare." gli dissi annuendo.


"Sì certo, povero Matteo. Credi che se chiedo a Francesco se lo lascia venire qui... Io pago tutte le spese, si capisce. E poi... magari tu e Menico potete anche parlargli a Matteo, e aiutarlo a capire che se è così, va bene lo stesso. Voglio dire... E io gli pago pure gli studi e magari dopo, se non ci sono problemi, può anche lavorare qui e avere due amici come voi, che lui crede che è pochi come lui e... Beh, insomma, manco so io lo esattamente, e per questo volevo parlare con te." concluse, sempre più confuso.


"Penso che si può fare come dici, che non c'è nessun problema e credo che Francesco non ti dirà di no. Però, sia ben chiaro, Menico e io siamo proprio come te e Elvira, cioè, non pensare che uno di noi due, con tuo fratello..."


Giovanni arrossì: "No, mica volevo dire quello. Cioè, se vi va e se va a Matteo, sono affari vostri non miei, né per sì né per no... Però a vedere due come voi, che possono vivere tranquilli e che vi volete bene, che tutti vi rispettano, gli può dare... coraggio. Giusto?"


"Sì, sono d'accordo. Preferisci parlare tu di Matteo con Francesco o vuoi che gliene parli io?"


"Tu che pensi che è meglio?"


"Che gliene parli tu. Magari, se vuoi, digli che prima hai chiesto consiglio a me, se questo ti rende più facile la cosa."


Così, due giorni dopo, Giovanni andò a prendere Matteo e le sue cose, e il ragazzo venne ad abitare con noi. Gli comprò anche una moto di seconda mano perché potesse andare a scuola.


Matteo era un ragazzotto timido e introverso, molto grazioso, direi quasi sensuale. Assomigliava, fisicamente, a Giovanni, e ne era, per così dire, la bella copia. Quando non era a scuola studiava sotto il portichetto a lato della casa. Ma una volta finiti i compiti, si prestava volentieri ad aiutare chiunque glielo chiedesse a fare vari lavoretti.


A poco a poco il ragazzo si aprì con Menico e con me, e ci faceva un sacco di domande, anche intime, chiaramente però non le faceva per curosità ma per capire meglio la propria sessualità, per capirsi.


Il ragazzo volle sapere come aveva fatto Menico a capire di essere gay, e anche io, e come c'eravamo messi assieme. Poi Matteo ci raccontò che lui aveva capito abbastanza presto che gli piacevano i ragazzi e non le ragazze, ma credeva di essere l'unico, di avere qualcosa che non gli funzionava.


Una volta Menico gli chiese: "Non hai nessuno, adesso, giusto?"


"No."


"E non ti pesa?"


"Embeh! Un po' sì, però che ci posso fare. Voi due state assieme e gli altri, qui, non gli interessa..."


"E a scuola? I compagni?"


"Se solo lo sanno di me... dovete sentire come parlano di noi finocchi. E se anche ce n'è uno, sta ben nascosto come me... e parla di tette e di fighe come me. Ho pure inventato che qui c'ho la fidanzata. Perciò come faccio a capire se c'è qualcuno come me?"


"E quel bracciante che conoscevi?" gli chiesi.


"È scomparso, se n'è andato di corsa prima che mio padre bastonasse a lui pure. Chissà dov'è adesso."


"Ma prima che con lui, non l'hai fatto con nessuno, da queste parti?"


"E con chi? Lui è stato il primo, l'unico."


"Beh, come hai trovato lui, magari..." disse Menico.


"È lui che ha trovato me. Io m'ero nascosto sul fienile, avevo le brache abbassate me lo menavo e mi infilavo in culo un piolo di legno ben levigato e liscio che m'ero fatto apposta..." disse arrossendo. "Ero così preso che non l'ho sentito arrivare, e quando me lo sono visto davanti mi sono sentito morire per la vergogna e per la paura, che ancora un po' me la facevo sotto. Ma lui m'ha sorriso, s'è aperto la braga e l'ha tirato fuori, già bello dritto e duro e m'ha detto che il suo era meglio di quel piolo.


"Io stavo lì come un baccalà, e però quel suo piolo di carne non riuscivo a levargli gli occhi da dosso tanto mi pareva bello. Allora lui m'ha fatto girare, m'ha messo lo sputo e me l'ha spinto dentro, che era davvero mille volte meglio del mio piolo di legno. Così abbiamo cominciato a vederci di nascosto ogni volta che si poteva e ogni volta mi piaceva anche di più. Finché non ci hanno scoperti."


Ci faceva pena quel povero ragazzo, ma d'altronde non sapevamo proprio che fare per lui. Finché un giorno tornarono Roberto col suo Dado a passare qualche giorno da noi, all'Agriturismo, e io ebbi l'impressione che i due guardassero con un certo interesse il nostro Matteo che era davvero un gran bel ragazzo.


Allora una volta chiesi ai due: "Ma voi siete una coppia fedele come Menico e io, o qualche extra ve lo fate?"


Roberto rise e Dado abbassò gli occhi. "Beh, qualche volta... a Dado e me non dispiace variare un po' il menù. Ma o lo facciamo assieme, se troviamo uno che ci piace, o niente. Perché?"


"Mah, così... solo curiosità." dissi io che prima volevo parlarne con Matteo.


Perciò un po' più tardi, preso in disparte il ragazzo, gli chiesi: "Dimmi un po', Matteo, mi sbaglio o Roberto e Dado ti piacciono?"


"Beh, sì... e credo pure che... mica sono sicuro, magari sono solo amici, però... magari sono come noi, invece."


"E se sono come noi, ti piacerebbe farci qualcosa?"


"Eccome!"


"Con chi dei due?"


"Tutti e due, con la fame che mi ritrovo!" mi disse Matteo a metà fra il vergognoso  e lo sfrontato.


"E magari a tutti e due gli piacerebbe fare qualcosa con te."


"Eh, magari!"


"Non hai notato come ti guardano?"


"Come mi guardano? Cioè, vuoi dire che secondo te... che magari ci starebbero a fare qualcosa con me?"


"Io credo proprio di sì."


"Eh, ma mica posso... Con gli ospiti niente, no? Non è questa la regola?"


"Si potrebbe fare un'eccezione. Che poi manco sarebbe davvero un'eccezione, perché dopo tutto tu pure sei come un ospite qui, e fra ospiti la regola non vale." dissi io.


"Mica posso... io mica posso andare là da loro e chiedergli se hanno voglia di fottermi, no?"


"Ma se te lo chiedono loro..."


"Non lo so... E poi... se per caso lo scopre Francesco, va a finire che mi manda via pure da qui."


"Basta che non lo scopra, no? Magari andate tutti e tre a fare un'escursione, vi infrattate... e per prudenza uno di loro sta di guardia che non arrivi nessuno, mentre tu con l'altro... Non ti piacerebbe?"


"Eh. Tante cose mi piacerebbero! Però..."


Allora andai di nuovo a parlare ai miei due amici e gli dissi di Matteo, spiegando loro il problema del ragazzo e cosa gli avevo detto.


"Si può sempre fare un'opera di bene, no?" disse allegramente Roberto.


"O un'opera di pene!" replicai io ridendo.


Bene. Roberto e Dado andarono a chiedere a Francesco se poteva assegnare loro Matteo come guida per fare un'escursione, si fecero dare un cestino di cibo da mamma, presero una copertella e tutti e tre la mattina dopo partirono, di buon'ora.


Tornarono a metà pomeriggio. Notai subito che Matteo era allegro e loquace. Tutto era andato bene, quindi.


Infatti, più tardi, Matteo mi prese a parte: "Grazie, Pier!" mi disse sottovoce, con uno sguardo luminoso.


"È andata bene l'escursione, allora?"


"Cazzo! Meglio di così non poteva andare. Me l'hanno messo tutti e due, e Roberto ha pure voluto fare il bis! E lo sapevano fare pure meglio di Ettore."


"Chi è Ettore? Il bracciante?"


"Sì, molto meglio di lui, specialmente Roberto. Sarà che Ettore c'aveva poca esperienza... Ma pure Dado, che c'ha la stessa età di Ettore, non era niente male, lo fa meglio di lui. E poi... m'hanno detto che vogliono farlo ancora, prima di andare via e m'hanno chiesto se io ci starei. Altroché se ci starei, gli ho detto."


"Un'altra escursione?"


"Sì, certo. Pier?"


"Che c'è?"


"Dici che lo trovo, un giorno, uno che sta con me come voi due o come Roberto con Dado? Uno che oltre a fottermi, mi vuole bene?"


"Penso e spero di sì. Io avevo venticinque anni quando ho trovato Menico, no?"


"Sì... ma tu almeno prima lo facevi con le ragazze. Spero di non dover aspettare ancora altri sei, sette anni prima di trovare uno con cui mettermi." mi disse Matteo con un sorriso birichino.


Non dovette aspettare così a lungo.






In agosto, uno dei nostri ospiti, un bel giovanotto svizzero-tedesco di nome Hubert (che parlava piuttosto bene anche l'italiano), di ventotto anni, gay, che era venuto da noi con la sorella, il cognato e i loro due figli, si invaghì di Matteo e il ragazzo di lui. Non solo riuscirono ad appartarsi praticamente tutti i giorni, con la complicità della sorella e del cognato che sapevano che Hubert era gay, ma lo svizzerotto s'era preso una cotta per Matteo e voleva portarselo in Svizzera e il ragazzo era più che pronto a seguirlo.

Allora li prendemmo in disparte tutti e due, chiamando anche Giovanni e discutemmo la cosa. Nonostante Hubert avesse assicurato che lui ci teneva molto a Matteo, che non era una decisione presa alla leggera, Giovanni disse che lui non aveva niente in contrario, ma voleva che prima Matteo prendesse il diploma. Menico e io davamo ragione a Giovanni e Hubert capì che non avevamo torto.


Così alla fine riuscimmo a convincere Matteo di aspettare ancora un anno e, se una volta diplomato erano ancora tutti e due d'accordo a mettersi assieme, Hubert sarebbe tornato a prenderlo, se lo sarebbe portato via e gli avrebbe dato lavoro nel suo negozio di "delicatessen".


Hubert, che ci teneva davvero a Matteo, con la scusa di venire a comprare i prodotti dell'Agriturismo per il suo negozio (che gli avremmo potuto spedire senza problemi), fece in modo di venire in auto fino da noi circa una volta al mese. Si fermava per il week-end, con la nostra complicità faceva l'amore con Matteo, poi comprava i nostri prodotti che gli servivano per il suo negozio, caricava l'auto, e se ne tornava in Svizzera.


Le sue frequenti visite ci permisero di conoscerlo meglio e di pensare che Matteo sarebbe stato bene con lui. D'altronde uno, se non ha intenzioni serie, non si sarebbe fatto tutti quei chilometri solo per farsi una scopata. Anche Giovanni era d'accordo con noi.


Fra una visita e l'altra i due innamorati si scambiavano e-mail molto spesso. Matteo si mise anche a studiare il tedesco per conto suo, usando un corso in CD che aveva comprato. Il ragazzo era letteralmente fiorito, da quando aveva deciso di mettesi con Hubert. Era diventato più allegro, più estroverso.


Quando erano tornati da noi Roberto e Dado, Matteo aveva rifiutato il loro invito a ripetere le escursioni con le annesse scopate, spiegando loro che s'era messo con Hubert. I due amici non avevano insistito, comportandosi correttamente.






Una volta il ragazzo era venuto da noi per usare il nostro computer collegato a internet, e nel nostro soggiorno aveva letto e risposto all'ultimo e-mail del suo Hubert. Matteo, che voleva sempre che io leggessi i loro messaggi, mi disse, cona aria sognante: "Sai che Hubert scopa proprio bene!"

"Meglio di Roberto?" gli chiesi io.


"Sì, meglio, perché Hubert non solo ci sa fare, ma è innamorato di me."


"Te l'ha detto? Nei suoi messaggi non l'ha mai scritto."


"Me l'ha detto, certo. E sì che me lo scrive. Guarda!" mi disse mostrandomi uno degli e-mail di Hubert e sottolineandone un punto con il dito.


C'era, sotto la firma, un insieme di lettere e simboli a cui non avevo fatto caso.


"ILM x 3-% x ∞"


"Allora?" gli chiesi senza capire.


"Allora... ILM significa Ich Liebe Matteo; x è un bacio; poi 3 è il mio culetto, il meno e il percento sono il suo cazzo e le palle che me lo mette; poi di nuovo un bacio; e infine ∞ è il suo cuore." mi spiegò.


"E tu, come gli rispondi?" gli chiesi divertito.


"Uguale, solo che invece di M ci metto H e inverto i simboli. Guarda!" E, aperto un altro e-mail, mi mostrò la sua risposta: "∞ x 3-% x ILH".


"Quando sarai in Svizzera, ci manderai qualche e-mail?" gli chiesi.


"Sicuro! Giovanni e voi due siete tutta la mia famiglia, no?"


Matteo finalmente prese il diploma e Hubert venne a prenderlo. Erano radiosi tutti e due ed era un piacere vederli così felici.


Giovanni, prima che il fratello partisse, gli disse: "Io ti auguro che fra te e Hubert vada tutto nel migliore dei modi. Ma ricordati che se per caso un giorno tu avessi problemi, qui hai sempre me e anche Pier e Menico."


"Certo." confermai io. "Comunque mi pare che Hubert sia un uomo in gamba!"


Bene, i due andarono via, dopo che Hubert ebbe caricato l'auto dei nostri prodotti. Mi sembrò che Giovanni fosse, se non triste, pensieroso.


"Sei preoccupato per Matteo?" gli chiesi.


"Non proprio. Il fatto è che Matteo è così giovane..."


"E te ne accorgi solo adesso? Dopo un anno che la cosa va avanti? Comunque Matteo ha diciannove anni, no?"


"Certo che me ne sono accorto anche prima, ma... Matteo era così deciso che... ho preferito non dirgli niente. Spero comunque che Hubert abbia abbastanza giudizio per tutti e due."


"Giovà, sicuri non si può essere mai. Anche tu e tua moglie, tanto per dire, un giorno potrebbe girare storto a uno di due e potreste rompere, no? Uno spera che non succeda, si capisce. Ma non è perché sono due maschi che deve succedere più facilmente che se fossero un maschio e una femmina."


"Sì, c'hai ragione. Speriamo che gli vada tutto bene, al mio Matteo."


Lasciai Giovanni e feci per andare a controllare se i nostri polli razzolanti avevano abbastanza becchime, quando mi ricordai che una delle selle dei nostri cavalli necessitava di essere riparata: una delle cuciture laterali si stava sfilando. Quel compito spettava a me. Il becchime poteva aspettare.


Stavo finendo di riparare la sella, quando arrivò Menico. 


"Pier, abbiamo un problema..." disse e sedete sullo sgabello, davanti a me.


"Che problema?"


"Marco... l'ho sorpreso nel fienile che... che scopava con uno degli ospiti."


"Uno? Un maschio vuoi dire? E chi?" gli chiesi stupito ed incredulo.


"Il romano, quel Giorgio... Lo stava fottendo come un mandrillo."


Mi venne da ridere, e chiesi: "Chi fotteva chi?"


"Marco fotteva il romano. Hai poco da ridere. A parte che se lo sorprendeva papà... Sai che non vuole che con gli ospiti..."


"A Matteo gliel'avevamo permesso, no?"


"Matteo era un'altra cosa, anche se aiutava, non era uno di noi era come un'ospite anche lui, dopo tutto. E poi... Marco è sposato... Pensa se invece di me lo vedeva Simona!"


"Beh, sarà bisessuale..."


"Pier! Non è quello il problema. Per me Marco può essere trisessuale o pansessuale o quello che cazzo vuole."


"Va bene, d'accordo. E che ci possiamo fare? Marco sa che l'hai visto?"


"Non credo. Dobbiamo parlare con lui, comunque."


"E dirgli... cosa?"


"Primo, ricordargli la regola: mai niente con un ospite. E secondo... secondo non lo so. Credo che sia solo quello."


Sorrisi, perché era caratteristico di Menico avere sempre due punti quando voleva affermare qualcosa, ma ora il secondo punto non gli veniva.


"Dobbiamo, dici. Tu e io?"


"Certo. Così è più... ufficiale, no?"


"Mah... forse hai ragione."


Andai a rimettere a posto la sella poi, con Menico, cercammo Marco. Gli chiedemmo di venire ad aiutarci a sistemare la recinzione su verso il rio, e lo portammo con noi. Quando fummo ben lontani dalla casa, Menico affrontò l'argomento.


"Marco, sai che la regola della casa è di non fare mai niente di... sessuale con i nostri ospiti, no?"


Contrariamente a quanto m'aspettavo, Marco non solo non negò, ma chiese: "M'avete visto con Giorgio?"


"Sì, proprio così. Nel fienile." disse Menico.


"Lasciate che vi spieghi..." disse il giovanotto abbassando lo sguardo. "Il fatto è che io... a me, vedete, piace farlo sia col maschio che con la femmina. Simona lo sa, io gliel'avevo detto, prima di sposarci, che però io ho anche bisogno... dell'altro."


"Tua moglie lo sa? E..." chiesi io davvero stupito.


"E ha accettato. Basta che io non vado mai con un'altra donna, me l'ha fatto giurare. A La Spezia avevo un amico, un ragazzo fisso. Lo conosceva pure lei. Andava tutto bene... Solo che poi io ho perso il lavoro e siamo venuti a lavorare qui e... per un po' sono riuscito a... a non cercare altro, ma quando quel Giorgio m'ha fatto capire che lui ci stava... Erano mesi che... E così..."


"Ma ti rendi conto, Marco, che se invece di uno di noi due era un altro a vedervi, specialmente papà..."


"Ma di voi due mica dice niente, no?" disse, ma senza aria di sfida.


"Noi due non lo facciamo con un ospite."


"Ma io questa regola non la capisco."


"Primo, la regola c'è e perciò va rispettata. Secondo, semplicemente papà non vuole che gli ospiti si passano la voce e che vengono qui per scopare. Non vuole che questa diventi una... una specie di casa di appuntamenti. E ha ragione a pensarla così."


"Ma mica mi sono fatto pagare, io!" obiettò Marco quasi offeso.


"E meno male! Ma non cambia niente." controbattei io.


"Ma io... io ho bisogno di... altro." Marco disse quasi in un gemito.


"Davvero tua moglie sa? E non le importa se hai anche un ragazzo?"


"Se glielo volete chiedere..."


"Marco, tu e tua moglie siete due validi, ottimi aiuti, qui. Ci dispiacerebbe molto dovervi perdere. Ma se tu ci provi di nuovo con uno degli ospiti..." disse Menico.


"È lui che ci ha provato con me."


"Non cambia niente. Se lo fai di nuovo..."


"Io non resisto, davvero. E qui, a parte gli ospiti, non c'è nessuno che... Forse allora è meglio che mi cerco un altro lavoro." disse in tono abbacchiato.


"Sì, forse è meglio, anche se ci dispiace." dissi io.


Però un po' più tardi arrivò a parlarmi Simona.


"Marco m'ha detto di quello che è successo e di quello che gli avete detto. Noi qui stiamo molto bene, tutti e due, e io non vorrei andare via. Non potreste... chiudere un occhio se una volta ogni tanto il mio Marco..."


"No, Simona, no che non possiamo. Ma dimmi, davvero a te non importa che Marco abbia anche... certe tendenze?"


"Lui è fatto così, me l'ha detto subito, onestamente, quando io gli ho chiesto se ci stava a mettersi con me. Marco, anche se è fatto così, è un ottimo marito, mi vuole bene, mi rispetta. Io con lui sto bene. Se solo lui potesse avere anche un ragazzo, non ci sarebbe nessun problema. A La Spezia avevamo trovato un equilibrio, lui aveva un bravo ragazzo e tutto andava bene. Se non era che riducevano il personale ai cantieri e che Marco lo licenziavano... Noi vorremmo davvero restare qui. Qui ci piace, stiamo bene, ci piace il lavoro, ci piacete voi. Non si potrebbe... trovare un modo?"


"Chi era quel ragazzo? Non potrebbe... venire eventualmente a lavorare qui?" le chiesi allora.


"Chi, Sandro? Non credo proprio che gli interesserebbe: lui ha un buon lavoro a La Spezia, guadagna bene."


"La Spezia non è lontano da qui... prché Marco non va ogni tanto giù in città a trovarlo?"


"Si trovavano a casa nostra, perché Sandro sta ancora coi genitori. Dove si possono trovare, anche se il mio Marco va giù a La Spezia?"


"E non potrebbe venire qui quel Sandro, ogni tanto? Non come ospite, ma come vostro amico che viene a trovarvi... e stare un po' con Marco... In camera vostra, un vostro amico... sarebbe diverso."


"Credi che si potrebbe?" chiese Simona.


"Mah... io penso di sì. Prima però è meglio che ne parlo anche con Menico, per sicurezza."


"Ma credi che Francesco e Anna non direbbero niente, non pensi che capirebbero se Sandro viene su e... e ogni volta va a chiudersi in camera nostra, da solo con Marco?"


"Mah... a questo non avevo pensato. Che lavoro fa questo Sandro?"


"L'istruttore di aerobica in una palestra. Perché?"


"Pensavo... se potessimo dire che è un massaggiatore... e che viene a fare delle sedute di massaggi per un problema alla schiena di Marco..."


Così, chiamati anche Menico e Marco discutemmo tutti e quattro sulla mia idea. Sembrava fattibile, bisognava solo vedere se quel Sandro era disposto a venire fino al nostro Agriturismo per incontrare Marco. Io feci presente che, in caso contrario, poteva comunque essere Marco ad andare ogni tanto a La Spezia per incontrare Sandro, magari trovando una stanza in uno degli alberghetti del porto, dove non fanno storie se qualcuno si porta un altro (o un'altra) in camera. In un modo o nell'altro, il "problema" poteva essere risolto. Tutto sommato La Spezia era abbastanza vicino.


Allora Marco andò a incontrare quel Sandro, dicendo a Francesco che andava a farsi vedere dal medico perché aveva un dolorino alla schiena che lo preoccupava. Sandro fu ben contento di poter rivedere Marco e accettò più che volentieri, così il "massaggiatore" iniziò a venire su, un paio di volte al mese, per sottoporre Marco alla sua... speciale terapia.


Sandro era un ragazzo sui trenta anni, non molto alto, con un bel corpo, da quanto i vestiti lasciavano capire. Menico e io notammo che Marco aveva tratto giovamento da quelle visite. Era più allegro di prima, lavorava più sodo, e anche con Simona pareva che le cose andassero meglio.


Ma una sera mentre eravamo tutti a cena, ci sentimmo gelare.


Papà a un certo punto disse: "Quel massaggiatore che viene su per te deve essere proprio bravo, Marco. Ti ha proprio rimesso in sesto, che ora fai anche i lavori più pesanti senza problemi."


Marco, piuttosto imbarazzato, disse : "Sì... è bravo."


"Sai, a volte io mi sento tutto annodato, sarà l'età, ma mi accorgo che non riesco più a faticare come prima. Allora pensavo, se non costa troppo, che qualche volta potrebbe fare un bel massaggio pure a me. Se viene su per due, magari costa anche un po' di meno, no? Non potresti parlargliene?"


"Non lo so se ha tempo... posso provare a chiederglielo." disse Marco in tono incerto, guardando me e Menico come per chiedere aiuto.


Allora io dissi: "Bisogna vedere se sa fare i massaggi che servono a te, papà. Sai, i massaggiatori... sono specializzati, un po' come i medici. Uno che sa tutto sul fegato magari non è in gamba per problemi di polmoni."


"Ah sì?" mi chiese papà, "Credevo che un massaggiatore è come un medico generico, che sa curare un po' di tutto. Non sapevo che c'erano pure i massaggiatori specializzati. Comunque, Marco, la prossima volta che viene su il tuo massaggiatore, puoi provare a chiedergli e se  gli va bene, chiedigli quanto vuole per ogni volta, così mi posso regolare."


Beh, per fortuna di Marco, scoprimmo che, benché non avesse mai praticato, Sandro in realtà aveva anche un diploma da massaggiatore... e accettò di fare un (vero) massaggio a papà, e per un prezo più che onesto.


La coronazione del tutto avvenne alcune settimane più tardi, di nuovo a tavola, quando papà disse: "Ah, quel Sandro è proprio bravo! Ogni volta mi rimette a nuovo! Si guadagna ogni centesimo che chiede. Pensavo... che ne dite se gli propongo di venire su ogni tanto a riposarsi, magari nei week end, e gli diamo una camera e i pasti gratis in cambio dei suoi massaggi a me e a Marco? Così a noi non costa praticamene niente."


Sandro divenne così il nostro frequente e gradito ospite-massaggiatore, con soddisfazione sia di papà che di Marco, che di Simona.




CAPITOLO 5


NON C'INDURRE IN TENTAZIONE






A Giovanni ed Elvira nacque un figlio a cui misero nome Francesco (in onore di papà) e gli facemmo una gran festa per il battesimo. Alla festa, logicamente, c'erano anche i genitori di Giovanni e di Elvira, ben separati e che si guardavano in cagnesco anche se si erano salutati con ipocriti sorrisi. Anche Matteo con Hubert erano venuti giù per l'occasione. Non volendo metterli accanto al padre di Matteo, né fra i parenti di Elvira, li avevamo fatti sedere con noi della casa.

Finita la festa, mentre tutti si salutavano e avevano cominciato ad andarsene, vidi che il padre di Giovanni e Matteo stava andando a passo deciso e con un'espressione in viso che non prometteva niente di buono, verso Matteo e Hubert.


Riuscii a fiondarmi e ad arrivare accanto ai nostri amici un attimo prima che il padre li raggiungesse.


L'uomo, rosso in viso, cominciò, con voce bassa e minacciosa: "Dovevi proprio venire qui con il tuo ganzo per svergognarci tutti!"


"Signor Marassi, torni a casa, la festa è finita, adesso dobbiamo pulire la sala." gli dissi in tono deciso.


Mi fulminò con lo sguardo: "Sì, pulirla di queste due merde! Non lo sa che mio figlio si fa fottere da quello? Non lo sa di avere due lerci finocchi sotto questo tetto?" disse alzando la voce.


"Non le permetto di offendere i nostri ospiti, signor Marassi. Se ne vada subito, è stato uno sbaglio invitare qui un uomo meschino come lei!" gli risposi interponendomi fra l'uomo e la coppia.


"Ah, preferite avere qui quel maiale di mio figlio e il suo ganzo piuttosto che un uomo per bene." rispose sempre più alterato il padre di Matteo.


In quella arrivò papà. "Marassi, vattene prima che io m'incazzi. Non voglio queste piazzate qui in casa mia." gli disse in tono secco.


"Io me ne vado quando voglio..."


"Qui ti sbagli. Questa è casa mia e questa è una festa privata. O te ne vai o chiamo il 113!" disse papà.


"Ma quei due sono finocchi, che, non lo sai?" reagì l'uomo.


"Per me possono essere finocchi, o rape o carciofi, che sono affari loro. Vattene di qui." ripeté papà.


"Io prima a mio figlio..." iniziò a dire l'uomo.


Era arrivato anche Giovanni: "Tuo figlio? Di chi parli? Di me? Di Matteo? Siamo orfani di padre tutti e due, non lo sai?"


L'uomo era furente: "Ma che, è un covo di finocchi, questo?" urlò.


Arrivò tutta agitata anche la moglie, che prese a strattonarlo per una manica: "Andiamo, Nino, non ti mettere a fare piazzate."


L'uomo si liberò con violenza dalla presa della moglie e si avventò su Matteo. Hubert allora gli sferrò un gran pugno sul ventre poi un uppercut sul mento in rapida successione e l'uomo cadde in dietro, seduto a terra.


Si rialzò ancora più furibondo ed urlò: "Io lo denuncio a quel porco! Io lo mando in galera!"


"Ma chi denunci tu?" gli disse Giovanni glaciale, "Chi denunci, eh? Tanto, qui, giuriamo tutti che sei cascato e ti sei fatto male da solo." concluse in tono sarcastico.


"Vieni via, Nino, piantala!" ripeté la moglie in tono di preghiera.


"No che non la pianto, chiamatelo il 113, io vi denuncio a tutti! L'hai visto pure tu, no, Tana! Io..."


"Nino, io ho visto solo che sei cascato e ti sei fatto male. Nessuno t'ha toccato!" gli disse la moglie in tono deciso. "E se provi a denunciare qualcuno, io gli dico come hai pestato al povero Matteo per giorni e giorni, e in galera ci vai tu, te lo giuro! È ora che la pianti di fare il prepotente con tutti." poi la donna si rivolse a papà, rossa in viso: "Scusateci, credo che Nino ha bevuto un po' troppo."


L'uomo capì di avere tutti contro, anche la moglie. "Non finisce qui!" disse in tono minaccioso, ma con la moglie che lo spintonava, impaziente e decisa, se ne andò.


Matteo era molto scosso: "Mi dispiace... era meglio se non si veniva..." balbettò quasi.


Papà lo guardò con un sorriso e disse: "No, Matteo, era meglio se non veniva lui, se non si sa comportare da uomo. E tu, giovanotto," aggiunse rivolto a Hubert, "m'hai preceduto appena in tempo, ché stavo per menarlo io..."


"Menarlo?" chiesi io fingendomi sorpreso. "Il pover'uomo ha bevuto troppo e è cascato e s'è fatto male da solo, no? L'abbiamo visto tutti."


Giovanni rise e dopo poco ridevamo tutti e la tensione era dileguata.






Matteo e Hubert tornarono in Svizzera e all'Agriturismo riprese la solita vita. Non sapemmo più nulla del Marassi e delle sue minacce, a parte che pareva che la moglie, stanca per la violenza dell'uomo, avesse preso le cose in mano e ora lo faceva rigare dritto.

Un anno più tardi festeggiammo un'altra nascita: questa volta era Simona che aveva messo al mondo un paio di gemelline. Facemmo di nuovo una festa anche per il loro battesimo. E logicamente fu invitato anche il nostro "massaggiatore", Sandro. Simona e Marco erano radiosi, ognuno con una delle piccole in braccio.


Fra Menico e me le cose andavano sempre meglio. Ero felice, la vita mi sorrideva, non rimpiangevo affatto la mia vita e il mio lavoro a Milano.


Eravamo a letto, dopo una giornata particolarmente pesante ché avevamo il pieno di ospiti, e stavamo facendo l'amore. Io ero sopra al mio uomo e mi stavo dando da fare a prenderlo con il solito piacere. Lui mi sorrideva beato e mi stuzzicava i capezzoli. Dalla finestra spalancata entravano refoli di un'arietta gradevole che faceva ondeggiare la tenda e che carezzava i nostri corpi lievemente sudati per l'intensità della nostra unione.


Era veramente bello fare l'amore, costruire a poco a poco il nostro piacere fino a farlo fiorire in un bellissimo, duplice orgsmo. Ci stavamo rilassando, abbracciati, soddisfatti, godendoci la quiete che segue l'intensità dell'orgasmo, quando da fuori la voce di Elvira chiamò, in tono d'urgenza.


"Menico! Pier! Francesco s'è sentito male! Correte!"


Saltammo giù dal letto, Menico s'affacciò per dirle che arrivavamo subito. Ci rivestimmo in fretta e furia e corremmo giù.


"Che gli è successo? Dov'è?" chiesi a Elvira.


"Giovanni e Marco l'hanno portato su in camera. Non so, è diventato bianco come un cencio e è caduto giù come un sacco di patate. Simona ha telefonato al dottore, che dovrebbe arrivare da un momento all'altro. Io vado ad aprire il cancello..."


Corremmo su in camera di papà e mamma. Francesco era steso sul letto, senza scarpe e con la camicia slacciata, e mamma gli stava passando una pezzuola sulla fronte. Quando l'uomo ci vide, abbozzò un sorriso.


"E che, pure a voi v'hanno chiamato? Mica sto ancora morendo, no?"


"E ci mancherebbe!" esclamai io andando da una parte del letto mentre Menico andava dall'altra.


"Che ti senti, papà?" gli chiese Menico.


"Debole come un neonato."


"Hai dolori?"


"No. Mi sento solo moscio come un pancotto."


Arrivò il medico che lo visitò accuratamente.


"Niente di grave, Francesco. Tu camperai altri cento anni. È stato solo un abbassamento improvviso di pressione. Devi soltanto riguardarti per un mesetto, non fare lavori, mangiare sostanzioso e prendere queste medicine." gli disse il dottore.


"Questa non ci voleva, con la casa piena di ospiti e tutto il lavoro che c'è da fare..."


"Non stare a pensare a quello, adesso. Per gli ospiti bastiamo noi." gli disse Menico.


"Ah, grazie... come dire che ormai non servo più a niente." scherzò papà.


"No, tu sei come le rotaie e noi il treno. Le rotaie stanno ferme ma senza quelle, il treno non corre... Non va da nessuna parte." gli dissi io.


"E che faccio, per un mese? Io non ci so stare con le mani in mano."


"E invece devi, Francesco, se non vuoi che m'abbiano a chiamare di nuovo in piena notte e tirarmi giù dal letto." gli disse il dottore con un sorrisetto.


"Vuol dire che la prossima volta vedrò di star male di giorno. A che ora ti va bene che mi faccio prendere un malore, eh?" gli chiese Francesco, ironico.


Il medico di famiglia rise: "Te lo farò sapere dalla mia infermiera che conosce tutti i miei impegni!"


Quando poté alzarsi dal letto, riuscimmo a convincere Francesco di occuparsi dei tre piccoli, a cui avevamo costruito un grande box, accanto a cui avevamo messo una poltrona per papà. Per farlo sentire utile, si andava anche a chiedergli consiglio più spesso del solito.


Si riprese lentamente, ma non era in grado di fare i lavori più pesanti come prima. Accettò la nuova situazione con apparente serenità.


Un pomeriggio, ero andato a chiedergli un consiglio, non ricordo più su cosa, quando papà mi disse di sedermi un attimo con lui. Aveva il piccolo Francesco sulle gambe e lo faceva saltellare. Le gemelline dormivano beate sulla carrozzella doppia, accanto a lui.


"Tu e Menico... andate sempre bene, vero?"


"Sì, papà, certo."


"E a te piace il lavoro qui."


"Certo, mi piace molto."


"Bene. Sai, pensavo... Agli altri figli miei non gli interessa lavorare qui, gli piace dove stanno, il lavoro che fanno. Solo Menico è restato, che invece a lui gli piace, anche se lui ha perso una laurea... E tu ormai sei come un figlio, per me, per noi."


"Lo so, e tu mi sei più padre di mio padre, lo sai." gli dissi con affetto.


"Io... mi sa che ormai sono arrivato al capolinea, le forze non sono più quelle di prima. D'altronde, ringrazio iddio che m'ha lasciato vivere per questi settantasei anni."


"E ti farà vivere ancora per..."


"Per quanto vorrà. Allora, pensavo, credo che è ora che l'Azienda passi nelle mani di Menico e tue. La voglio intestare a voi due."


"Ma... papà, e gli altri figli tuoi? E poi, io, che c'entro?"


"Tu c'entri più di loro. Se muoio..."


"Che stai a pensare a queste cose?" reagii io.


"Se non ci si pensa quando s'è vivi, dopo è troppo tardi, no? Lasciami parlare. Ho telefonato a un mio conoscente che fa il notaio a La Spezia e mi sono informato. Se muoio va tutto diviso fra Menico e i fratelli. Se faccio testamento, posso lasciarne al massimo un quarto a te, non di più. Resta l'altra metà. Ho fatto due conti, e se non mi sono sbagliato, dovrei avere abbastanza risparmi in banca, investiti in titoli, per coprire quella metà, dividerli fra gli altri due e lasciare così tutto a Menico e te."


"Ma... bisogna vedere se gli altri ci stanno... Io, dopo tutto..."


"Tu, dopo tutto, stai con Menico, no?"


"Ma se un giorno lui si stancasse di me o io di lui..."


"Che cambia? Se la famiglia di Martino o di Stefano si sfascia, hanno la comunione dei beni e perciò andrebbe metà al marito e metà alla moglie, no? E se non lascio una parte a te, tu invece rischi di trovarti col culo per terra."


"Quando hai capito di noi due, avevi detto... che accettavi ma non eri contento..."


"Non ero contento che Menico è com'è... Perché io sono d'un'altra generazione. Però adesso non è che m'importa più se Menico è così o no, non è per niente diverso da Martino e Stefano, solo perché preferisce te a una ragazza. C'ho messo un po' a capirlo... ma ci sono arrivato. Perciò scordati che avevo detto che non ero contento. Anna e io ti vogliamo bene e siamo contenti che stai col nostro Menico. Comunque... così ho deciso di fare, d'accordo con Anna. Facciamo le divisioni prima che crepo, a noi due vecchietti ci resterà solo l'usufrutto."


"Non sarebbe meglio che prima tu e Anna ne parliate con i vostri tre figli?" insistei io.


"Sì, sì... ma accetteranno, vedrai. Per Stefano e Martino, avere subito i miei soldi invece che aspettare che me ne vado... gli farà gola. Li conosco bene. Mica che sono più attaccati ai soldi che a me... questo no. Però vedrai che accetteranno la mia decisione."


"E Menico? A lui andrà bene?" chiesi io.


"Se non gli va bene... sei tu a doverti preoccupare, più che io." mi disse ridacchiando. Poi aggiunse: "Ti puoi immaginare se non sarà contento. Menico: per fare contento te, resterebbe pure nudo..." poi ridacchiò di nuovo e aggiunse, "Non stavo pensando a quello. Nudo, cioè senza soldi, volevo dire! O magari in tutti e due i sensi!"


Come Francesco aveva previsto, Stefano e Martino accettarono subito. Così papà intestò loro i portafogli con tutte le sue azioni e i suoi titoli, divisi in parti uguali, poi intestò a Menico e a me l'Azienda con annessi e connessi, tenendosi solo l'usufrutto per sé e Anna.


Tutto andava bene, papà s'era adattato al suo ruolo di "nonno" dei tre piccoli ed Elvira era nuovamente incinta, mamma era vispa come un grillo e continuava a lavorare instancabile, la piccola tenuta produceva il sufficiente per noi, gli ospiti e anche per vendere all'esterno parte dei nostri prodotti conservati, che Hubert continuava a ordinare. Avevamo anche costruito un forno a legna e ci facevamo da soli pane e focacce.


Discutemmo con papà l'idea di assumere un paio di altre persone.


"Eh, adesso che io posso solo occuparmi dei piccoli, poco più, certo che farebbe comodo avere altre braccia giovani e forti. E mi fa piacere che per rimpiazzare me... pensate che ce ne vogliono due e non uno solo!" disse divertito.


"Pier e io, eravamo incerti se cercare un'altra coppia, marito e moglie, o due ragazzi..." disse Menico pensieroso. "È vero che anche le donne lavorano la terra e curano gli animali, ma forse due uomini sarebbero più utili. Tu che ne pensi, papà?"


"Mah, c'è il pro e il contro in tutte e due le soluzioni. E poi, ci sono donne che lavorano quanto e più di un uomo, come la Elvira... quando non è incinta. Simona è più fragilina, non è che le manchi la buona volontà. Ma credo che non è così facile trovare chi gli piace vivere quassù, abbastanza isolati, e fare il contadino. Penso che dovete guardarvi intorno e prendere quello che trovate."


Ci mettemmo a cercare, e spargemmo la voce che si cercava un paio di lavoranti robusti; andammo anche a dirlo ai parroci dei dintorni, che più di altri conoscevano la gente del posto.


Fu proprio il parroco di Monterosso che ci chiese se avevamo problemi ad assumere due extracomunitari: "Sono due bosniaci, che erano scappati via per la guerra, fratello e sorella, lui, Milan Prazina, ha ventiquattro anni e lei, Aida Prazina, ne ha ventisei. Facevano i contadini, quando erano a Travnik. Sono due bravi ragazzi, cristiani ortodossi, lui campa facendo lavoretti qua e là e lei fa le pulizie... credo che sarebbero ben contenti di venire su a lavorare con voi."


Decidemmo di prenderli in prova. Parlavano un italiano sufficiente per comunicare. Erano davvero due grandi lavoratori, si vedeva che erano contadini e, a parte poche cose che gli si doveva spiegare come volevamo che fossero fatte, conoscevano sia il lavoro della terra che la cura degli animali.


Era chiaro che li si sarebbe assunti in pianta stabile, eppure io avevo un problema. Lo dibattei a lungo dentro di me, esitavo a parlarne a Menico, ma sentivo sempre più forte che avevo bisogno di parlarne con qualcuno.


In un primo momento pensai a Giovanni, anche se è più giovane di me. Forse lui poteva darmi un buon consiglio. Ma alla fine, decisi che era meglio aprirmi con Francesco, che aveva più esperienza e che era semper stato un uomo molto equilibrato e buono.


"Papà, so che Menico pensa di prendere i due Prazina in pianta stabile." esordii.


"Sì, mi sembrano due ottimi elementi e si sono inseriti bene, qui con noi. C'è qualcosa che non va, Pier? Non mi pare che hai un'aria molto convinta... Non sono adatti, secondo te?"


"No, sono in gamba, non c'è che dire. Il problema non sono loro, sono io. Vedi, papà, il fatto è che... è che io mi sento attratto da Aida... molto attratto."


"E... vuoi metterti con lei?"


"No! Io sto con Menico... però sono... turbato. Scusa se parlo chiaro, ma... mi basta starle vicino che mi viene duro."


"Ci hai fatto... qualcosa, con la ragazza?"


"Ma no. Mai niente di niente. Però ho paura che... alla lunga... se lei facesse qualcosa, io forse ci potrei cadere."


"Il problema sarebbe diverso se, invece che per Aida, fosse per Milan?"


"No... forse no. Ma forse sì, non lo so. Io non voglio fare questo a Menico. Prima non m'era mai successo, da quando sto con lui. Con nessuno, né maschio né femina, né di noi né degli ospiti. E invece adesso... Io, prima di mettermi con Menico, avevo solo avuto ragazze. Poi solo lui. Ma adesso..."


"Preferiresti stare con una donna invece che con un uomo?"


"No. Io voglio stare con Menico. Dio santo, mi vuole troppo bene, Menico, e anche io gli voglio troppo bene. E stiamo sempre bene insieme anche... anche a letto."


"Pier... Non credi che ti stai facendo troppi problemi? Non credi che è naturale che certe persone, chissà perché, ci fanno... scaldare il sangue e svegliare certe voglie? Aida... ti fa gli occhi dolci, per caso?"


"No... è gentile con tutti, non mi pare che con me... Non mi pare che ci voglia provare."


"Pier, ragazzo mio... E tu credi che in tanti anni che sono sposato con Anna, certe pollastre non m'abbiano fatto quel certo effetto? Credi che non mi sia venuta la voglia di... di fare almeno un assaggio? Credi che, per quanto volessi bene a Anna, non mi sia venuta mai la tentazione di metterle un cornetto? Di concedermi un'avventuretta?"


"E?" chiesi allora.


"E... siccome non volevo fare un torto alla donna che avevo scelto e che m'aveva scelto... ho fatto in modo che non succedesse niente. E più la voglia era forte, più evitavo di trovarmi da solo, o troppo in intimità, con la... sirena. Certe volte pareva difficile... certe volte mi dicevo che magari, solo per una volta... Ma ho saputo evitarlo. È come quando uno ha smesso di fumare; se dice: solo una sigaretta che vuoi che sia, va a finire che invece riprende a fumare. Ragazzo mio, è naturale che queste cose succedono, siamo di carne, mica di marmo."


"Dici che... che non gli devo dare peso?"


"No, al contrario, fai bene a dargli peso. Se non gli dai peso, magari ci caschi. Non credere che per me è stato sempre facile non tradire la mia Anna... ma grazie al cielo ci sono sempre riuscito. E posso dirti una cosa, che più ci riuscivo una volta, più m'era facile riuscire la volta dopo."


"E... io non so se devo parlarne con Menico. Tu ne parlavi con Anna?"


"No, mai. Perché poi magari lei cominciava a preoccuparsi quando non ce n'era motivo. Se ci fossi cascato, allora gliene avrei parlato, credo, perché avrei dovuto chiederle di perdonarmi e di restare con me... e di aiutarmi, magari. No, secondo me, almeno finché è solo un desiderio e che tu gli sai resistere, non ne devi parlare con Menico."


"Ma due che si vogliono bene, non dovrebbero dirsi sempre tutto?"


"Sì, escluso quello che può far stare male l'altro inutilmente. Ecco, io ne parlerei se mi sentissi che ci sto proprio per cadere, magari. Però cerca di accettare che qualcuno ti può fare questo effetto: più cerchi di negarlo, più è facile che ci caschi, credo. Sai, il fascino delle cose proibite. È un po' come se vedi qualcosa che ti piace un sacco in un negozio ma che non ti puoi comprare... magari ti verrebbe anche voglia di fregarlo, ma mica lo fai, no? E nemmeno vai a dire al bottegaio che t'è venuta voglia di derubarlo, no? Ti dici: cazzo se mi piacerebbe avere quella tal cosa, ma non posso. Fine del discorso."


"Grazie, papà."


"E di che, figlio mio? Grazie a te che m'hai confidato una cosa così personale. E vieni da me ogni volta che ne hai bisogno, che finché il buon dio mi conserva in vita e mi lascia funzionare il cervello, io sono qui anche per te."


Essermi confidato con Francesco m'ha fatto un gran bene, e mi sono accorto pure che, proprio accettando che era naturale che Aida mi facesse quell'effetto, secondo il consiglio di papà, sono riuscito abbastanza in fretta (qualche settimana, voglio dire) a calmarmi, a superare quel problema e a ritrovare la serenità.


Però avevo sottovalutato il mio Menico.


Una sera, quando ci siamo messi a letto, io l'ho abbracciato e l'ho tirato a me, ci siamo baciati.


E lui mi ha detto, in tono gentile, tenero : "L'hai risolto il tuo problema, vero?"


Non capii subito a che si riferisse, proprio perché non pensavo più a Aida e al problema che lei, involontariamente, m'aveva creato con la sua presenza.


"Che problema, Menico?"


"Non ti va di parlarne?"


"No, non è che non mi va di parlarne, è che non so di che problema parli."


"Aida."


Lo guardai stupito: "Te ne sei accorto?"


"Non credi che ti conosco abbastanza? Eri nervoso, teso... e la guardavi in un modo... così, due e due fa quattro..."


"Non c'è stato niente fra lei e me, te lo giuro. Niente di niente."


"Lo so."


"Come fai a saperlo?"


"Eri nervoso quando incontravi lei, mica quando incontravi me. Se ci facevi qualcosa, eri nervoso quando stavi con me, no?"


"Beh... magari potevo fare qualcosa con lei e fregarmene di te, perciò stare tranquillo."


"Un altro, magari sì, ma non tu. No, ti conosco bene, ormai. Forse anche perché, prima di accorgerci che eravamo innamorati, siamo stati amici per tre anni. No, tu sei... trasparente. È una delle cose che mi piacciono un sacco di te. Per quello che ne so, tu non hai mai detto una bugia."


"Però non t'ho detto niente di Aida."


"Ma neanche m'hai detto una bugia."


"Perché, se avevi capito, non m'hai detto niente, prima?"


"Perché capivo che non eri pronto a parlarne con me, sennò lo facevi. Adesso ho capito che invece non ti pesava parlarne, e ne stiamo parlando, no?"


"Ne ho parlato con papà, con Francesco. Gli ho chiesto consiglio. Lui mi ha aiutato molto, sai?"


"Non lo sapevo. Non mi ha detto niente. Hai fatto bene a parlarne con lui. Probabilmete è proprio dopo che gli avevi parlato che ho notato che ne stavi venendo fuori."


"Ma, Menico... e se invece ci provavo con lei... e se lei ci stava?"


"Potevo forse impedirlo? Se tu non ne parlavi a me, potevo forse aiutarti a capire cosa era meglio scegliere per te?"


"Ma così... ci sei stato male per colpa mia."


"Per causa tua, forse, non per colpa tua. Io non ho mai dubitato neanche un solo momento che tu mi vuoi bene... però è vero che ho avuto un po' paura che ti potevo anche perdere."


"E non hai fatto niente per non perdermi?" gli chiesi stupito.


"Certo che ho fatto qualcosa."


"E cosa?"


"Ho cercato di farti sentire quanto ti voglio bene, e quanto sono felice che tu mi vuoi bene. Io non posso pretendere niente da te, non sono il tuo... padrone. Posso solo accettare quanto tu mi vuoi donare, ed essertene grato. Io non posso e non devo e non voglio legarti a me, ma solo sentirmi legato a te e sperare che anche tu vuoi sentirti legato a me, per tua scelta."


"Menico, sei troppo buono, tu..."


"Troppo buono... significa minchione?" mi chiese sorridendo.


"No, amore mio. Però grazie. Mi dispiace di averti fatto stare male, spero che non succeda più. Mi dicevi prima che forse non potevi aiutarmi a capire che cosa fosse meglio scegliere per me... Adesso io lo so: sei tu l'unica scelta giusta."


"E dire che, quando avevi sospettato che io sono gay e che potevo tentare di provarci con te, avevi deciso di dirmi di no!"


"Con gentilezza, si capisce, senza ferirti." gli dissi io, sorridendogli teneramente e accarezzandolo. "Un po' mi dispiace che hai dovuto vendere quella casetta che ha segnato l'inizio della nostra storia."


"Eh, hai ragione... dovevo vendere te e tenermi la casetta." mi disse con espressione ridanciana.


"Stronzo!" gli sussurrai ma lui mi mise a tacere baciandomi con passione e portandomi con sé in un'altra dimensione.
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